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SERENISSIMO 

SIGNORE  MIO  SIGNORE, 
E  PADRON  SINGOLARISSIMO. 


EDIC AREI 

pur  volentieri  que- 
fto  Libro ,  fé  fofle 
mio.air  Altezza  Vo- 
ftra  Serenifsima  : 
Alle  cui  Glorie  non 
faria  forfè  cofa  più  proporzionata 
delle  M  E  M  O  R  1  E  j  Glie  lo 
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dedicarci  :  E  fu  le  prime  la  fuppli- 
carei  a  perdonarmi  :,  fé  folte  poco  il 
dedicare  cinque  Principi  foli ,  o  cin- 
que Eroi  :,  ancorché  della  Inuitifsi- 
ma  Cafa  d'  E  S  T  E  ;,  a  Lei  y  q\ì  è 
vn  Principe  ,  vn'Eroe  sì  Grande  . 
Ma  egli  non  è  mio  .  La  Penna  del 
Sig.  Dottor  Berni  lo  ha  compofto 
3er  Lei  :  E  per  Lei  lo  hanno  pub- 
blicato le  mie  Stampe .  A  Lei  dun- 
que non  lo  dedico  ^  lo  reftituifco  . 
L'Autore  pubblicamente  fi  vanta  ^ 
che  lo  fcriuerlo  fia  ftato  vn' effetto 
della  fua  obbligazione  verfo  la  Libe- 
ralità di  Voftra  Altezza  j  Io  mi  di- 
chiaro y  e  mi  pregio  y  che  lo  ftam- 
parlo  fia  ftato  vn  effetto  della  mia 
diuozione  verfo  le  grandezze  di  Vo- 


fì 


ra 


ftra  Serenità.  Ciafcheduno  di  noi 
vuol'  auere  meritato  più  :  Quello  ^ 
come  obbligato  ^  io^,  come  diuoto . 
Egli;,  per  fuperarmi:,  fi  gloria^  che  al- 
lobblÌTO  ebbe  congiunta  la  diuozio- 
ne;  Edio^per non eder vinto ^  col 
reftituire  all'  Altezza  Voftra  cjuefti 
fo^li  y  2:iachè  il  redimire  anch'  efTo  è 
vn'acto delV  obbligo,  mi  pretendo, 
quanto  Y  Autore,  il  merito  di  obbli- 
eato  .  Ma  fiafi  la  vittoria  di  chi  fi  vo- 
pha  .  S'hllaGdegnaràdiaccopl.e- 
re  con  lieta  fronte ,  non  duo  quefte 
carte,  che  farebbe  vn  defiderare ,  eh' 
Ella  accoglieffe  con  liera  fronte  i  fuoi 
Antenati  qui  fatti  efprefsioni  della 
fùa Generofità,e  de'fuoi  fregi:  S'h I- 
la  dico  fidegnaràdi  gradire  con  le 


cru- 


erudite  MEMORIE  del'e  obbli- 
gazioni di  Chi  ha  Tcritto ,  gh  vmihf- 
fimi  caratteri  della  diuozionedi  chi 
ha  ftampato ,  in  tal  modo  i  voti  d' a- 
menduenon  potranno,  che  reftare 
fommamente  felicitati .  Hora  dun- 
que io  riuerentifs.  fupplico  V.  S.  A, 
la  quale  già  fi  è  tatto  folito  il  riceuere 
gli  affecti  de*  RE ,  a  non  ifdegnar- 
fi  di  riceuere  i  tributi ,  anche  di  due 
animi  onTequiofifsimi  ?  E  promet- 
tendole quantoprima  il  reico  delle 
Memorie,  le  confagro  me  ftelTo.e  le 
faccio  protondifsima  nuerenza . 

Pi  Ferrara  il  di  2  2,  Settembre  i  ^40, 

Di  V.  A.  S. 

Vmilifs»  e  diuotjfs,  Scruidore 
d'oanni  Suzzi  t 
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LAVTORE 

A  CHI  LEGGE 


C  C  O  T  I  auuerato  il 
detto  di  quel  famofo 
Lirico  ,  e  prima  dtl  Sa- 
tirico Samofatenfe  : 

T^arturiem  Montes ,  na^ 
[cetur  rtdictilus  Aius, 
Già  fento  quefte  voci  a 
mormorarmi  nel  le  orec- 
chie, o  cortefè  Letto^ 
re  .  Voleflc  pure  il  Cielo  *  che  quefto  mio 
libricciuolo   poteiTe   rifTomigliare  vn   Topo  j 

b  For- 


Forfè  non  farebbe  rofo  :  Piutofto  fàprebbe 
rodere . 

Si  era  publicato  ,  diranno  alcuni ,  cS:  a  ra- 
gione ,  che  il  Dottor  Berni  fcriueua  le  venti- 
quattro MEMORIE  di  quegli  Eroi  della 
Serenifsima  Ca(a  d' E  ST  E  ,  eh'  ebbero  il  do- 
minio in  Ferrara  ;  Hora  n'efcono  fblo  cinque 
alla  luce  :  Le  altre  fono  redate  nella  penna  ,  la 
quale  corre  a  pericolo  di  morire  prima  di  par- 
torirle .  Mora  piutofto ,  dirò  io  ,  che  partori- 
fca  aborti .  Voleflè  Dio,  che  io  non  auefsi  er- 
rato per  altro  >  che  per  non  auere  ftampato . 

Determinai  di  fcorrere  tutte  le  ventiquat- 
tro MEMORIE;  Ma  intendo  ,  che  alcune 
penne  irgegnofc  vogliono  ,  anch'effe  per  queft' 
Aria  Serenifsima  /piegare  i  loro  voli:  Non  vo- 
glio permettere  io,  che  il  primo  aperfi  le  ali , 
che  altri  prima  di  me  fi  leui  a  volo  ;  £  per  vo- 
lare troppo  infretta ,  non  voglio  rinouare  in 
me  la  caduta  d'Icaro . 

Cmque  fono  queftc  MEMORIE  già 
ftampate,  fra  le  quali  pur  troppo  altro  di  per- 
fetto non  farà,  che  la  Materia,  ed  i!  numero; 
Sette  me  ne  reftano  obbozzate,  dodeci  n'auan- 
zano  difègnate  j  Comparifcano  le  prime*  e  fac- 
ciano la  Icorta  all' altre  :  Acciochè  ,  (è  io  non 
potrò  cfTere  il  primo  nel  merito  «  almeno  pofla 

cfTere 


efTere  il  primo ncir ordine.  So  3  che  in  quanto 
a  penfieri  3  ed  allo  ftile  perderò  con  tutti  ;  Vo- 
glio afsicurarmi  quel  pregio  3  che  fòlo  preten- 
do, cioè  la  elezione  di  sì  degno  Suggetto .  Se 
poi  altra  perfezione  air  opera  non  mancale  3 
che  il  fine  3  quantoprima  fé  le  darà,  mentrcché 
non  riefchino  le  mie  debolezze  affatto  noiofe  • 

Altri  forfè  anche  prima  di  me  giugneranno 
al  termine?  Sia  quefto  il  loro  vanto  s  Io  vo- 
glio piutofto  vantarmi  di  cfTere  flato  jl  primo 
al  corfo  :  Che,  fé  il  deretano  farò  poi  nel  fini- 
re, (arò  almeno  flato  il  primiero  nel  comincia- 
re. Per  cominciare  prima  degli  altri,  voglio 
correre  :  Non  voglio  precipitare  ,  per  finire 
prima  de  gli  altri  .  Non  mi  curo  3  che  la  mia 
penna  fia  creduta  pigra,  purché  pronta;  Con- 
fcfTo ,  ch'ella  non  è  vna  di  quelle ,  con  cui  fi 
vola:  E'  vna  di  quelle  3  con  cui  fi  fcriuc;  Ne 
io  fono  di  quegl' ingegni  portentofi,  che  in  po- 
chi giorni  compongono  vn  libro:  Mi  balla  in 
pochi  giorni  di  comporre  vn  foglio  3  la  mag- 
gior parte  di  cui  anche  fia  fcancellata . 

Qui  forfè  per  conuincermi  3  e  perfuadermi 
più  faggia  elezione  r  auerc  piutofto  fubito  pub- 
blicato le  MEMORIE  tutte  abbozzate, che 
dopo  vn'anno  il  pubblicarle  dipinte  3  potrebbe 
il  Vulgo  addurre  qucll*  antico  prouerbio  ,  ^ttì 

cito 


etto  dat  bis  dal;  .  Io  interpreto  quella  (èntenza 
molto  diuerfamente  dagli  altri.  Il  Trcflo,  ed 
il  Bene  confefTano  tutti  per  incompatibili:  La 
celerità  precipita,  non  perfeziona;  Quindi  vn' 
azione  »  che  li  faccia  inlretta  3  perché  non  rie- 
izt  »  come  douria  ,  bifogna  :,  che  fi  faccia  due 
volte.  Quella  e  la  mia  interpretazione p  la  qua^ 
le  ,  quanto  è  lontana  alla  comune  3  tanto  vici- 
na é  forfè  alla  Verità  . 

Ma  farei  fortunato ,  fé  le  ecnfure  fi  fermaflc^ 
ro  in  quello  ì  che  non  ho  Itampato  :.  e  non  fi 
auuenta/Tero  anche  a  quelli  poueri  logli.  Con-^ 
tuttociò  lalciamo  da  parte  le  oppofizioni  degli 
altri  :  I  quali  in  tal  calo  vorrei  ringraziare  , 
perché  ,  {è  opporranno  al  mio  libro  ,  farà  (è- 
gno,  che  lo  confideraranno. 

Accennare  /olo  ,  e  non  ti  fia  grauc,  ch'io 
te  ne  prego  ,  Lettore  ,  per  mia  iodisfazionc  le 
due  oppoiizioni  :,  che  10  feci  daprima  a  me  fteff 
fo  ,  le  quali  anche  finora  prolungarono  la  pub.» 
blicazione  di  quelle  carte  :  La  prima  fu  il  non 
elTcre  quella  vna  di  quelle  compofizioni  ,  delle 
quali  oggi  tanto  fi  dilettano  gl'ingegni  :  Pa- 
rendo ,  che  il  nollro  Mondo  fia  diuenuto  il 
Campidoglio,  doue  di  tutte  le  altre  fcritture 
trionfano  i  Romanzi  .  L'altra  fu  il  dubbio* 
che  mi  nacque  di  non  elferc  tacciato  per  teme^ 


rjrio. 


rario ,  volendo  far  comparire  le  mie  (cecaggini 
tra  1  fiumi  dell'  Eloquenza  di  tanti  eminenti 
Scrittori ,  che  foftcntano  la  noftra  età  in  para- 
gone dell'antica- 

In  quanto  alia  prima,  fo,  che  grintcllettì  nel 
noftro  Secolo, autenticando  per  fauolofi  i  Cam- 
pi Eliti  y  par,  che  abbino  trouato  appunto  i  loro 
Campi  EiiG  nelle  Fauole  ;  Che  in  vero  quella 
forte  di  Componimenti ,  quanto  più  fi  accolla  a 
gli  enti  della  Ragione,  tanto  più  e  parto  proprio 
dell' intelletto  :  Ed  è  tanto  più  bella ,  quanto 
più, e  col  verifimilCie  col  cofìume  gl'intelletti 
mcdeiìmi  di  nulla  creando  vn  tutto,  par,  che  fi 
accodino  in  vn  certo  modo  alla  natura  di  Quel- 
lo ,  e  dalla  cui  potenza  ^  iS:aUa  cui  fimilitudine 
furono  creati .  Contuttociò  perora  non  mi  fono 
impiegato  in  sì  fatti  fuggetti  ;  Ne  dirò  già  per 
quefto  3  come  altri  forfè  direbbero ,  che  io  fìimi 
frenetico  quell'ingegno,  che  vuol  fudare ,  o  fcri- 
uendo  ,  o  leggendo ,  per  correre  in  traccia  piu- 
tofto  della  Bugia ,  che  della  Verità;  Ne  meno 
foggiugnerò ,  che  quella  guifa  di  icriuerc  troua- 
ta  prima  dall' antichità  >  che  poi  fatta  più  faggia 
la  nprouò  col  non  Icguitarla  ,fia  fàcrilcga,  per- 
chè rubba  gli  arredi  più  nobili  alla  Poefia ,  che 
fono  i  Verfi  ;  E ,  veftcndola  con  la  Profà ,  rcn* 
de ,  come  faceuano  perauuentura  ne'  loro  Mimi 

e         So- 


Sofrone,  e  Senarco,  l'vna,  d'altra  ermafrodi- 
ta ,  e  moftruofa .  lo  non  dirò  cosi  ;  Me  ne  guar- 
di il  Ciclo.  Anzi  2ÌA  Torto  il  velo  di  vna  I^auo- 
la:>  ho  nafcofto  anch'io  certe  Venta, che  forfè 
vn  giorno  porgeranno  a  te  nuoua  materia  ,  o 
Cortefè  ,  di  compatirmi  .  Dirò  folo,  che  mi 
aueua  Itabilito  di  (cnuerc  per  eternar  con  leltam- 
pc,  il  mio  nome  no  ,  ma  vna  mia  obbligazio- 
ne ;  Hora ,  fé  quella  è  verifsima,  e  reale  ,  fareb- 
be ftato  difcorde  al  mio  fine  lo  fcnucrc  di  vna 
fauolofa  Menzogna. 

Hora  pretendo  però  di  auerc  fcclto  vn  Sug- 
getto,  il  quale,  ancorchénon  fia  vna  Fauola,  rec- 
carà  diletto  a  tutto  il  Mondo,  perchè  da  tutto  il 
Mondo  vien  riuerito.  li  Suggetto  farà  tale,  che 
no  potrà  eflereauuilito  dal  mio  IhleiAnzifperOj 
che  il  mio  ftiìe  reliarà  nobilitato  dal  Sugj^ctto . 

Ma ,  fé  non  mi  fofsi  pure  aggiuftato  ai  gufto 
vnìuerfale  col  Suggetto,  ho  procurato  di  aggiu- 
flarmiui  al  meglio,  che  ho  potuto  con  lo  ftile  . 
Altre  volte  mi  fono  feruito  di  altra  maniera  òi 
fcriuerccome  e  noto  a  molti;  Anzi  mi  dichia- 
rai piuuolte  pubblicamente  nemico  de' Laconi- 
ci, perché  ho  fcmpre  filmato,  che  il  comporre 
con  incili  periodi  non  fìa  fhle  »  ma  parte  di  fli- 
le;  Contuttociò  alleuolte  bifogna  fcriuerepiù 
con  lo  flilc  >  che  piace  a  gli  altri,  che^a  fé  lìcf^ 
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fo  >  perchè  a  gli  altri  più  ,  che^a  fé  fte/To  tocca 
il  leggere  .  JVìi  era  poi  anche  prcdtcato  quefto 
modo  di  (criuere  per  tanto  djfhcile,  che  ho  vo- 
luto efperimentarlo  ;  Non  dirò  quale  io  me 
l'abbia  trouato  ,  perchè  non  fo  ne  anche  di  a- 
uerlo  trouato  .  Ohreachè  mi  dichiaro  »  che 
quando  fui  nemico 'de'  Laconici  fu  folo  in  ri- 
guardo a  gli  Oratori  >  Perchè  ftimai  ,  che  in 
vn  difcorfo  intiero  ,:là  doue  l'Oratore  vuol 
mouere  gh  affetti,  colà  pertfempio  debba  cile- 
re  laconico,  per  eflore  cn ergi aco  j  Ma  ,  (e  tut- 
to il  difcorfo  anche  riguardcfle  gli  affetti,  cre- 
dei,che  rYori  debba  eflcre'tutto  intefluto  di  pe- 
riodi inciG:  Pecche  in  tal  cafo  ,  ed  annoiarcb 
bc  gli  Vditori>  edi  afruefacendogli,lminuircb- 
be  a  gì' incifimcdcfimi  quella  forza  ,  che  do- 
urebbe^  facendoli  meglio  fpiGcart  fra'  periodi  più 
graui ,  ferbar  loro  s  maggior  vopo . 

Vi  fono  però  certe  fcnttisre,  Ic.quali, effen- 
do  compoftc,  come  parte  di  quefìa  mia ,  di  con- 
(ìderazioni  ,6  di  fentenze  ,  pare  appunto  ,  che 
pretendino  còme  propria  quefta  gmia  di  fcriue- 
re  ;  La  vogliono  però  tale ,  che  m  lei  fi  accom- 
pagni per  quanto  è  pofsibile  con  la  breuità  la 
chiarezza  .  fu  quefta  vna  delle  cagioni,  per  lé 
quali  t-enni  da  miei  penfieri  feparata  in  quefte 
carte  ridona:   E  però  in  quegli  >  ed  in  quella 

e      2  fo, 
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foy  che  non  r>  marauigliarai>  come  prudente^ 
fé  lo  fcnuerc  (ara  diucrfo. 

In  quanto  poi  alla  (cconda  oppr  {azione:  In 
vn  giardino  pieno  di  Hori  anche  Ipunrano  vmi- 
ij  erbetre>  le  quali  talora  non  fono  intuito  mu- 
nii. Troppo  infelice  farebbe  vn  Nano  ,  fé,  per 
efTcrc  picciolo  ,  non  potcfle  comparire  fra  ^h 
altri.  Io  poi  non  hofcritto  per  ikriuerc:  Ho 
fcritto  per  cfèrcitarmi  rjcllo  fcriuere  •   1  miei 
errori   però    non  dcono  cfTere  gafìigati  ,  ma 
compariti .  So  che  le  mie  fono  debbolezze,  fo- 
no imperfezioni .    Pure  la  confcfsion  de  gii  er- 
rori e  vna  compra  del  perdono;   E  chi  li  con- 
fcfTagli  fminuifce.  Ma,fccono(ccft!  la  fiacchez- 
za del  tuo  talento,  replicai  a  me  llcfFo  ,  parche 
in  vn  Suggetto  sì  alto  la  impie^aiti  !   t  (^  noti 
erano  a  te  i  tuoi  errori  ,  perchè  pubblicarli^ 
Perchè  farli  noti  anche  a  tutti  g'i  altri? 

Difsi  ,  che  ho  fcntto  per  cfercitarmi  nello 
(erigere;  Hora  l'cicrCiZio  è  di  cjuelfa  natura  , 
che,  fefHuomo  non  nccue  qualche  jmpulfo 
dal  Genio»  che  Io  inchini ,  ed  abiliti  p«ù  ad  vna 
Vinù,  cheallaltra  *  dopo  t/Terlì  c(crcitato  in 
vna  Virtù  picciola  »  fé  ha  confeguiro  vn  piccio- 
lo merito  per  auerla  acquiliata  ,  ha  commefTo 
vn  grand' errore  per  auerla  eletta.  Ho  femprc 
ftimaCQ  vna  frcneiìa  di  quc'  Padri ,  che,  nell- 

cdu- 


educare  i  loro  figliuoli ,  erudì/cono  i  loro  pie- 
di piutofto  ,  che  1  loro  intelletti  :  Bd  vna  paz- 
zia fernminile  ài  quella  JMadre,  che  pm  gode  in 
vedere  il  fuo  bambino  addartarfi  vn  picciol  le- 
gno al  fianco  m  forma  di  conocchia,  che  infor- 
ma di  fpada  :  E  lo  auuczza  piutollo  sì  tenero  a 
tefler  filcelle ,  che  a  volger  libri .  I  Popoli  della 
GaUia,ed  i  Lacedemoni  per  afTucfare  i  loro  fi- 
gliuoli a  co/e  grandi  j  fino  gU  afluefaceuano  a  i 
ghiacci, ed  alle  ferite. 

L'efcrcitare  l'intelletto  in  cofè  picciole  fu  Tem- 
pre affai  più  pcricolofo ,  che  m  cofè  grandi .  La 
picciolezza  di  vn'imprcfa  a  chi  la  confcguifce  ap- 
picciola  li  vanto,  a  chi  non  la  confeguifcc  ingran- 
difce  il  biafimo.  Nelle  grandi  accade  il  contrario: 
Nelle  quali ,  fé  non  fi  acquifla  gloria  per  auerle 
confèguite>fiacquifta  per  auerle  intrsprefc.  La 
penna  poi ,  come  quella,  che  foof  cffcre  inftru- 
mento  del  volo ,  dcue  fempre  alzarfi,  o  trattan- 
do i  fuggetti  alti ,  od  alzando  i  bafsi» 

Ma  chi  non  intende  la  foiza  dcìl' obbligo", 
non  può  intendere  la  più  viua  nfpolta  ,  con 
cui  iciolfi  i'oppofìzionc  ,  già  fattami  .  la 
mia  penna  *  eh  é  leggiera  per  debbolezza  ,  fe- 
conda i  fèntimenti  del  mio  cuore  ,  che  è  ca- 
rico di  obblighi  ;  E  fopra  vna  Icggenfsima  , 
penna  fi  ponga  vn  pefo   ,    eh'  ella  fi  muouc 

e     ;  colà 
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colà  douc  i)  pcfo  la  traggc  ;  Non  e  poi  mara- 
uigiia,rcla  mia  penna  lì  aggira  intorno  alla  icr^ 
rcniisitna  Cala  d  £STE,giachciodairA»S^dcl 
Signor  DVCA  f  K  AiN  C  ESCO  ,  hp  ri- 
ceuqro>fi  può  dire  ,  in  vna  grazia  fola  cnijlc 
grai?ieiiìcUa>pm  viua  parte  di  me  itcfroj,.  ciqè 
nfilla  perfona  di  mio  Fadrc-  Tanto  mcnQ  dun-4 
(^u.e  altri  dcue  marauigliarfi,  clic  la  mia  penna^ 
vSiinnalzi  a  Soggetto  sì  eminente,  quanto  più  el- 
la è  Icj^^gicra;  Anzi  cjuanto  più  ella  è  canea  di  quc* 
gli  òtib)ighi>i.  r  quali  non  hanno  faputo  abbaP 
ìarhi!  i' hannQ;iàputo  follcuarmi . 

Nedoqeuaio  però  curarmi  , -che  G. pubbli- 
wflcro  a  tutti  gir  errori, che  in  quelle  atte  ho 
(parlo- k  puf  eh  e  lì  pubbhcairero  a  tuffigli  obbli' 
ghii-chshp  contratti  con  vn  Principe  sì  grande; 
Con  vii  Hrincjpe,il quale  cggi  dominagli  animi, 
nonché  il  ho  Stato;  E  Jc  cui  rare  quabtàgiwn- 
gonafino  ad  incatenare  i  cuori  de  Kcgi,  e  de* 
Kcgni più  grandi.  A  Quelli , purché  aggradifca- 
ncj^i  prcfenti  fogh  ,  come  fece  qu^el  forfod  ac- 
qua a  Serfe  /contentatene  o  lettore  ^  mi  di- 
chiaro, che  ho  confcguito  il  mio  fine.  Io  non 
wdirei  ne  anch^J  dcfidcrare,  che  qudf  Altezza 
SercQilsima,  fi   degnalFe  dì  proteggere  ie^  fiac- 
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che/KC  della  thra,  pcn,na  .    Dclidero  bencf ,  che 
Jc*riceua  in  grado  ,  che  quefto  farà  il  più  forte 


V  grado  ,  che  quelto  ura  il  più 

prò- 
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■propugnacolo  ,  ed  il  più  viuo  patrocinio  ,  che 
pofiTaloio  fbbilirfi;    B  iperoj  che  fia  per  gra- 
dirli, perche  ^non  li  pretendo  effetti  d'vnintcJr- 
letto  erudito:»  ma  di  vn'animo  obbligato.    La 
fpero  ;  Che  ^ie  Egli  pocb'  anni  fono, lì  degnò  di 
beneficarmi  il  Padre  con  la  fua  Liberalità , non 
pofTo  credere^  che  non  lia  per  beneficarmi,  an- 
che quefto  mio  parto  con  la  fua  Grszia  .;,    , 
'    Qucfte  lurpno  le  mie  oppofizion  ,  in  fac- 
cia dèh  quali  ho  finalmente  nfòlto  di  pubbli- 
care quelk  mie  bafTezzc  :    Le  quali ,  quanto  fà^ 
ranno  più  baffe  s  tanto  più  faranno  porporzio- 
nate  air  vmilifsima  profondità  9  con  la  quale 
pretendo  m  quelle  carte  d'inchinarmi  a  quel 
Pxincipe,a  cui  tanto  fono  obbligato. 
.   4l^e(la  folo  ,  che  io  ti  auuifi  o  Lettore  ,  che 
in  quefta  icrittura  la  Storia ^  come  vedrai  ^  ten- 
ni; da  miei  fcntimenti  feparata  ,  oltre  alla  ragio- 
nei»  che  ti  accennai  >  accioché ,  fé  alcuno  fyflb 
vago  di  quella  ,  ed  annoiato  da  quelli  ^  pcffa 
carpir  le  rofe  odorate ,  fénza  dubbio  dcllt  noio- 
fe  punture. 

1  Vcrfi  poi  3^  che  leggerai  fotto  le  Immagi- 
ni, fono  fcherzJi -eruditi  della  penna  dell' lilu- 
ftrifsimo  Sig.  Abbate  Francefco  Tonti,  il  quale 
ha  voluto  con  la  "delcezza  de'  fuoi  armopK  fi 
Metri  compenfarti  la  noia  ,  che  riceuerai  dallo 

-■       _  ir  I    Wll      IIW  ¥r  I  .  _        .  I  .  .  .         .       - r     ■M1-<fci<ÌM.i.i 
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(concerto  de'  miei  dettati . 

Li  alcufii  luoghi  della  Storia  vedrai ,  che  fo- 
no ,  e  lontano  ,  e  contrario  a  tutti  gli  Autori , 
che  hanno  fcntto.  Ne  fu  caggionela  Forrtira  , 
che  mi  h^  fatto  aiu?incre  alle  mani  alcuni  ferita 
ti  preziou  :  Fra  c]  jeftine  furono  alcuni  di  A- 
Icflandfo  Sardo  ,  ed  il  libro  fettimo  del  fìmofo 
Pnfviano,  che  fu  ['elleerino  in  quanto  al  nome 
non  (olo  j  ma  inquanto  a!  valore,-  Qutno,con 
Rogiti  pubblici  t'sni  Tuo  detto  autenticando  ,> 
contcfTo  ,  che  mi  ha  rapito  alla  traccia  di  ogni 
altro  Scrittore. 

Non  fo  poi  ,  che  il  mio  fc  iuere  fia  punto 
ftato  contrario  al  mio  credere;  l^urc,  fé  ti  pa- 
rtfCi,  o  Lettore  ,  che  in  quclti  fogli  aucfsi  auu- 
fo  la  penna  da  Scrittore  ,  assicuriti ,  chcin  que- 
(lo  petto  ftrbo  il  cuore  da  Cnftiano:  E, (e  co- 
lile quello  ho  fparfj  inchioltri  ,  come  quefto 
spargerei  (angue.    Viui  hcio  ,  coropatifciroi , 
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lJ)aaIiAzzi,ond'hMc  K^ma  Illu/h-ijrcji 
Sccjcy^ImcFTcail  qiufts  ìlcui  ualotc 
Con  mcrauìalia  mmdiando i K  cai , 
yi'lui  crchhcla  Famfi,  (Xjcl'hnorc . 
\  Spira  IL  nohil  jcmhiant CI  chiari  prciji 
Di  dinota  ^1  da  'che  accese  il  e  ore , . 
Cosila  vnsca  età'  mdà'cjscvucrò . 
Che  nrlufcrma  in  Dio  nas ce  all'Impero 


cl4 


ALME  RI  C  O. 


17 


ALMERICO 


SVOI  gloricji  J\(ata- 
li  ne  frimi  Secoli  trafje 
la  Serenifsma  Tianta, 
delia  Caja  ,  già  de  gli 
AZZI.efoidESTE, 
fotto  il  Cielo  Komano  , 
Fti  dopo  trapiantata  fat- 
to il  Veneto  .  Che  ma^ 
i?;;))^a  G/f(((C^«^  rauigUa  3  fé  indi  produfe 
maifempre  frutti  preT^ofifsimt  a  tutta  la  ^ofie- 
rità  ? 

Ella  coltiuata  dalla  Virtù  3  irrigata  dalla  For- 
tuna 3  e  protetta  dal  Cielo ,  produfe  frutti ,  alla 
Virtù  per  l' Efempio  ,  alla  Fortuna  per  la  a^Mu- 
nifcenZja ,  ed  al  Cielo  per  la  Santità .  In  'vn  cer^ 
to  modo  fi  moflrò  dmina  :  T^erche  fu  fola  3  ma  fer- 
tile agmfa  di  quell'  ^Arùore  'veduto  da  Plinio  3  di 
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tutti 
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tutti gl'innefli ,  che  rriAÌ  'vagheggiale ^  o  Flora ,  o 
Pomond , 

Qftw  di  pullularono  a  Febo  gli  allori,  a  Alar  te 
le  Querce  ,  alla  Concordia  Hi  U  li  iti ,  alla  ^H^etti" 
tiidine  f  Pitti,  alla  Vittoria  le  Palme  .  Quirn  al- 
la Purità  ferirono  i  LigHJìri:  Alla  Religione  [t  ag- 
girarono le  Clizie:  Alla  Fede [ì con feruarono  gli 
Arr>  aranti:  Alla  Sincerità  fi  efpofero  i  Gigli:  Al- 
le Dignità  porporeggiarono  le  Kofi.  L' Ingegno  fu 
quella  Pianta  f amo  fa  produfe  l' Vite  di  Zeufi ,  /' 
Abbondanza  le  Spiche  di  Cerere  ,  la  Prudenza  i 
Fichi  di  Qaione  3  ì  InduHria  la  ^N^ce  deli'  Hit  ade , 
ti  Mento  il  Pomo  di  Paride ,  la  Liberalità  t  Frut^ 
tt  deli  E ff  eridi , 

Fu  Quella  più  marauigìiofa  degli  alberi  di  Ce- 
none ,  che  flillarono  f^ngue  ;  Stillo  fìngue  dallc^ 
■njeve  >  infieme  con  oro  da  t  te  feri ,  fer  difendere  ^^  ho- 
ra  le  Qorone ,  hora  le  Adttre .  Tacifca  in  ^vn  tem- 
po ne'  ftiot  parti  ,  e  guerriera  in  fé  chiufe  ti  por- 
tento di  quegli  arbori)  che  nell'India  (ftllarono  l'olio, 
e  di  quelli  3  ch'ebbero  nella  laua  mao-aiore ,  la  mi- 
dvlla  di  ferrò,  egualmente,  a'poueri ,  ed  a  ricchi , 
amica ,  rinouògli  fupori  di  quelle  piante ,  che  frut- 
tarono lane  3  ài  quell'  erbe  ^  che  fiorirono  fcte .  Li- 
berale a'fuoi3più  delle  palme  di  Etiopia ,  e  di  Ti?- 
be  i  t  doni  di  Bacco  3  e  di  ferere  difpensò  co'  firn 
prouidi  rami .    Cortefe  a  firanieri,  fuperò  i  pregi 


di 
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di  quel  Platano  famafò  dì  Licia ,  nel  cui  fujìo  aper- 
to ,  cofne  in  'vna  t'afia  fpelonca  ,  LucionmT^ano , 
a hancbetare  con  dictotto  compagni^  saccolfe •■ 

"^Ptk  alta  di  quella  ,  onde  marauigliojsi  Tibe- 
rio 3  ma  più  amoreuole  di  quella  3  che  fugge  dalla 
golia  di  Tantalo  >  e  fi  al^ò  fno  al  Qelo  co  fuoi 
pregi ,  e  fi  abbafsò  fno  al  fuolo  co  fuoi  frutti .  Sot- 
to l'  ombre  fue  luminofe  ri  forò  le  calamità  de 
Grandi  con  più  nobil  n^anto ,  di  quel  Qprejfo  di  ar- 
cadia ,  le  ombre  di  cui  ccpriuano  le  vicine  monta- 
gne .  Con  le  foglie  più  immortali  di  quelle  del  Fia- 
tano di  Creta  non  fece  fperare ,  ma  fece  godere  a 
popoli  "vna  continua  T  rimaner  a  .  Qonfon ,  e  frut- 
ti, che ,  agufa  di  quelli  de  ^omi  A  fiatici  3  nafco- 
no  a  tutte  l' bore ,  e  coronò  3  ed  alimentò  la  Gloria . 
Adolti  rami,  più  degni  di  quelli  dell'  Abiete  di  Ca- 
io ^ebbero  fembiarì^a,  e  di  Scettri 3  e  d'u^jie,  e  molti 
fi  raggirarono  in  forma  di  Corone ,  ^Iftifo  di  lei  3 
pm  famofo  di  quello  dell' Vliuo  di  Ivlegara  3  non  fo- 
lo  i  Cimieri  3  ma  le  Celere  fi  appefero , 

Infomma  quella  Pianta,  che  ,pm  nobile  ajpii  del 
Platano  di  Serfe  a  tutti  fi  refe  amabile ,  fu  le  fue 
cime  accolfe  le  <sAcqmle  de'  maggiori  Principi 
del  A4ondo-  An\i,  come  la  famofa pianta  di  Sena- 
pe,  fu  le  cime  di  quella  fi  accol fero  gli  u4ngelÌ3che 
per  lo  fvntuofo  conuito  della  Gloria,  ne  colfero pre- 
z^iofifisimi  frutti  . 


Vi- 
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Viua  pure  ,  njtua  fier  femfre  immortale  quella 
felictfstma  "T  tanta ,  t  cui  frutti  dolci fsimi  oggi  pur* 
anco  fu  7  Panaro  queUa  nojlra  Età  ,  dalle  conti- 
nue w  ferie  amareggiata  3  e  r addolci fconOy  e  rtfto^ 
rano . 

Da  quell'  oAlhero  i  i  cui  frutti  fono  fempre  fla- 
ti Eroi  ,  e  nelle  e m  foglie  ,  conforme  all'  ^Jfo  anti- 
co 3  le  piti  glorìofe  az>toni  loro  defcrijfe  la  Fama  , 
ho  determinato  m  quefli  fogli  di  copiarne  alcu- 

Scriuerh  di  pochi  ,  perche  non  fi  può  fcriuere  di 
tutti  ^-  '^JOe*  i;iui  tacerai  non  perche  efst  non  fiano 
(  e  parlo  anco  de'  Ciouani  )  feraci  di  glorio ffs ime 
tmprefe  :  o^a,  per  chi ,  non  ejjendo  figuite  ancora 
tutte  ,  potrebbe  l' altrui  curtofità  3  tnuaghita  del 
fugge tto  di  queBe  carte ,  def  derare ,  ch'ejsi  aueffe- 
ro  finito  di  overare ,  perchè  IO  auefsi  fnito  di  ferme-'. 
re ,  Godano  pure  quegli  Eroi  gli  anni  di  Nefto- 
re  3  che  ben  troueranno gli  Omeri . 

Solo  f e  riucrò  de  morti  ;  j\(on  già  per  farli  'vi- 
nere  ne  miei  foglt  :  Ala  per  fare ,  che  i  miei  fogli 
■fumano  in  loro .  IVe  meno  fermerò  di  tutti  j  Jslon 
perche  le  astoni  di  tutti  non  fi  ano  degne  di  efere^ 
jcrttte  :  o^kfa  perche  la  penna  di  chi  ferme  non  è 
fufjìctentea  fare  ^on  "volo  si  grande .  Per  difcoflar- 
■mi  dall*  innur/ierabile  ,  ed  accoflarmi  al  numero 
fermerò  non  di  quelli  3  che  furono  benefici  a  Fer- 
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rara:  Ma  di  quelli  foli  3  che  furono  T^adroni  di 
Ferrara . 

Ne  pretendo  già  qui  di  fcriuere  njna  Storta  con' 
t  innata  3  per  non  e  fere  ^ano ,  per  non  ejjere  teme- 
rario .  Sarebbe  temeraria  vanità  di  'vna  penna  , 
fé  bora  tentajje  di  formare  vna  Storia  della  Cafà 
d' E  SITE .  oPldanc  ano  forfè  i  libri  d'Autori  fa- 
mofi  ?  Oramai  fi  potrà  dire ,  che  la  pennuta  fa- 
ma non  abbia  vna  penna  ,  che  non  fa  d!  vn  Au- 
tore, che  abbia  fritto  le  glorie  di  quegli  Eroi . 

Solo  toc  e  aro  le  coCe  più  grandi  \  per  p  affare  con 
poche  remigate  fole  vn  mar  sì  grande.  Le  tocca- 
rò^  perche  non  voglio  ejfere  Iflorico:  E  le  toccar ò 
fenz^a  mefcolare  con  loroi  miei  fentimenti  >  per  af- 
f  curarmi  il  nome  di  veridico .  Scriuerò  le  az^io- 
ni  per  lodarle  :,  per  chi  altri  legga  per  imitarle;  Aia 
non  lo  darò  quelle  3  che  fcriuo  ,  per  dtfcofiarmt  dal- 
l  adulatorio  :  Lodarò  le  fatte  ,  come  quelle  3  che 
fcriuo ,  per  accollarmi  più  tofio  al  fcientifco  , 

E>A  quella  fecondi fsima  produtrice  d' Eroi  nac- 
que il  genero fo  rampollo  di  AL  M.  EKICO  ;  Il 
quale ,  non  degenerando  punto  :,  an^j  fuperando  l'ot- 
tima efpettaZjicne  ,  che  di  lui  fi  aueua  3  con  modo 
maramgliofo  accolfe  in  fé  fiejfo  tutti  gì'  innefli  del- 
la Pianta  3  che  loprodujfe . 

Chi  da  fuoifamofi  ÒAnteceJJbri  traligna  3  e  per- 
de per  quelli  3  e  fa  che  perdano  quegli.    Fa  ,  che 

per- 
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perdano  ,  perche  loro  accrefce  la  macchia  di  caufe. 
nocentt  per  'vrì  ejfetto  sì  trifto  .  Perde ,  perche  m 
riguardo  d'  'vn  certo  debito  contratto  con  la  ft4ccef- 
fione  3  le  fue  aT^ioni ,  quando  fono  buone ,  fono  fem^ 
pie picciole  ,  quando  fono  cattine  ,  fono  femprc^ 
grandi . 

Auuiene  il  contrario  a  chi  non  traligna  da  fuoi 
Qykfaggwri ,  Quejii  ri  cene  da'  froi  kAui ,  perche 
moftra  di  auere  tratto  infierne  col  pingue  gli  [pin- 
ti genero  fi  da  loro,  <iAggi^'g^^  a  fuoi  Ani  ^ per- 
che i^fi  ftdjo  fa  filiere  quegli  ,  e  rinuona  la  me*' 
moria  delle  a{ioni  loro  con  le  proprie  . 

B  ben  tanto  più  diffìcile  il  non  degenerare  da- 
gli Antenati  Grandi ,  quanto  più  gli  Antenati  fu- 
rono Grandi  j  E  queJto,fe  non  per  altro  ,  per  la 
ragione  de'  zTULedici  j  che  .;  chi  o-iunfe  alla  fommi" 
ta  del  bene  giudicano  ti  peggiorare  necef^ario  :  ha 
quale  in  quejio  propofìto  fi  auuera  nel  concetto  degli 
Hucmtni  3  che  fogliano  filmare  cattino  il  buono  ^  che 
giugne  a  paragone  dell'  ottimo  ^  che  fi  afpetta. 

Qt'tello  3  che  nafce  da  Genitori  Grandi  nafce^ 
con  'vn  nemico  grande^  che  e  l' efòettaT^ione ,  Que^ 
Ha  e  cosi  contraria  fempre  alle  az^ioni  buone  ,  che 
annichila  le  picciole  3  appicciala  le  grandi .  Ciò  au- 
uiene,  perch'  ella  fa  più  per  far  e  di  quello  3  che  al- 
tri pojja  operare  ^  E  non  è  maraniglia  3  perciochè 
le  opere  fra  t  termini  foli  del  pofsibile  fi  rifiringo. 


no 
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m  là  3  dotte  ipenfteri  anco  né  camti  dell' iwpofsU 

hi  le  fi  dilatano .    £hi  fufera  quejfa  nemica  sì  forte 

fa  quafi  'vrì  impofsibile  j    Fuò  dire  di  auere  in  fé- 

gnato  alla  Bugia ,  ed  alla  Loquacità  t  cioè  alla  Fa^ 

ma ,  di  ejjereflata  >  e  'vendica ,  e  taciturna . 

Operò  tanto  col  fuo  Valore  ALMEKICO 
per  l' e falt ditone  di  Vgone  alla  Corona  d Italia, 
che  fu  molto  filmato ,  ed  amato ,  e  da  Lui ,  e  da 
tutti  . 

Chi  è  amato  dal  T^rincipe  nonfuol'efere  ama- 
to 3  ma  temuto  ,  anZji  odiato  da  gli  altri  .  !?\on 
l'amano,  0  perche  non  lo  conofiono  ,  0  perche  fono 
trtfti  :  E  quefii  l'odiano  per  Jnuidia  ,  lo  temono 
per  necefsità.  E*  ben  'vero^  che  molte  njolte  l'è  fie- 
re amato  dal  T^rincipe  filo ,  e  non  da  gli  altri  e  fi' 
gno,  che  fi  merita  col  Principe  fiolo ,  e  non  con  gli 
altri;  Queflo  auuiene  sperche  finente ,  0  il  T^rinci. 
pe  ama  ilfauorito  fienz^a  beneficio  de'  popoli  :  Co- 
m^  oAlefiandro  ,  che  amò  Clito ,  fi  pure  l'amò  , 
giache  l' veci  fi ,  O  il  fiauorito  fierue  al  \Prirjcipt^ 
con  danno  de'  popoli  :  Come  Setano ,  che  fieruì  a  Ti- 
berio ,  fie  pure  lo  feruì ,  giache  lo  dominò  .  Il  de- 
merito di  Sciano  tanto  più  fu  grande  ,  quanto  piti 
efio  ingannò  chi  l' amaua  .  Il  merito  di  Clito  fu 
picciolo  tanto  piti ,  quanto  meno  fu  communtcabde . 

Chi  [a  renderfi  egualmente  caro  a  tutti ,  oltre  il 
merito  di  ejjere  caro  al  T?rincipe  ,  bifogna ,  che  ri 
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abbia  njn' altro,  che ,  dilatamlofi  in  tutti ,  lo  rendei 
caro  a  tutti.  Q^aeHo  non  può  cf^ere  altro ,  che  'vna 
Virtù  verfetttfstma,  eh'  elJendo  ^e  buona  ,  e  bella 
fommarnente  a  tutti ,  detì  efjere  tn  confeguenzja  , 
e  commumcabde ,  ed  amabile  a  tutti, 

I  Sar acini  eccitati  da  Greci ,  fi  mojjero  allt^ 
niine  di  Roma .  A  L  Ai  ERICO  da  Gioanni 
decimo  Fontejìce  fu  chiamato  m  (occorfo  delia  San-, 
ta  Sede  Appofiolica ,  e  de  Fedeli .  Efo  fugò  qm 
Barbari  :  E  sfacendone  orribili(stma]ìrage ,  quan. 
tofcemò  a  quegli  Efercitt ,  altrettanto  accrebbe  al 
fuo  nome , 

L'ejjere  chiamato  in  foccorfo  da  vn  Grande  non 
tuo  ejjere ,  che  ^n  merito  grande  :  Perchè  fi  l'ie- 
ne cono fc luto  per  abile  a  f occorrere  i-n  Grande  ; 
Qyì4a  ti  foccorrerlo  e  maggiore  :  Ferchefi  aulenti^ 
ca  3  ed  aumenta  ti  concetto  dt  chi  /occorre ,  fi  acqui, 
jìa  ,  e  la  grolla ,  f  \  obbligo  di  chi  e  ficcorfo . 

QueHt  due  meriti  fono  tanto  più  grandi  y  quan^ 
to  più  loro  Jòurafiano  due  gran  peruolt  ;  Quan- 
to al  primo  ,  [e  non  fortijce  in  bene  il  fcccorfo  y  il 
concetto  ,  e  la  grazila  fi  perde  ;  Quanto  al  fecon^ 
do  3  anco,  s  egli  forti fce ,  ti  Principe ,  che  l'ha  chic 
Ho  3  e  confegtiito  3  fouente.  fenz^a  iclerne  attribui- 
re alcuna  parte  a  chi  forfè  fu  cagione  di  tutta  , 
filo  ne  ^juole  per  fé  He  fio  la  Gloria.  Felice  chi  giù- 
gne  con  la  Fama, e  con  l'opere  alpojfejfo  dt  que'due 
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meriti  ;  E  felici [simo  chi  ^  fuferando  i  pericoli  ,  e 
benefico  a  molti  j  e  famofo  a  tutti  con  le  fue  gene- 
refe  aXkni  fi  rende . 

A  L  Ai  EKICO  per  la  fua  Vtrtii  fi  fece  così 
chiaro  ,  che  a  paragone  del  Sole  dtjfundeua  i  juoi 
raggi  per  tutto .  Però ,  dal  Re  d' Italia  confeguen^ 
do ,  e  tìtoli 3  e  dignità^  fu  da  Y errare f  chiamato^ 
e  dichiarato  loro  Capo ,  e  Signore  col  titolo  di  Aiar- 
chefe ,  che  dopo  quello  di  Re  in  que'  tempi  era  Sti- 
mato ti  principale. 

Contendono  wfieme  di  maggioranz^a  l'acqui^a- 
re  il  Dominio  de  popoli ,  e  lejjere  chiamato  al  Do- 
minio de'  popoli .  Fare  ,  che  al  primo  fi  condegna 
la  fuperìontà  ,  perch'  egli  femùra  'vn^az^ione  pro- 
pria ,  cioè  di  chi  acqui fta  ;  Là  doue  il  fecondo  fem- 
bra  pud,  toflo  aZjione  d'altri ,  cm  di  chi  chiama . 
Contuttociò  io  Rimo  il  contrario, 

]J  acquistare  ti  Dominio  non  e  aZjione  propria 
di  chi  acqui  fa  :  Perchè  non  dipende  tottalmente 
da  quello  ,  eh'  e  in  lui ,  come  dal  deftderio  ,  dalia 
volontà  :  ^JPuò  dipendere  dalia  forXa  de'  fùoi,  dal- 
l' altrui  deholel^a ,  dalle  njicendeuolejz^e  del  Ca^ 
fo  ;  E  l' e  fere  chiamato  al  Dominio  non  e  tot  tal- 
mente aZiione  d'altri:  Perche  fuol  nafceìc  da 
iquelloi  eh' e  in  chi  'viene  chiamato^  cioè  da' -a  Vir- 
tù j  di  cui  non  è  co  fa  piti  propria  .  Potrebbe  fog- 
giugnere  chi  acqmfla  3  che  i  fuoi  furono  ^en  effet- 
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//'  del  njalore  j  fenla  del  quale  non  farebbe  fi  fatto  i' 
acqtiijìo  :  E ,  che  l' effere  chiamato  altro  non  deno^ 
ta  ,  fé  non  'vn  buon  concetto  ,  che  anco  può  ejje- 
re  fallace .  Io  replicar  et ,  che  fi  può  fare  njn  '  acqui- 
flofenZja  'Valore  :  Con  fifperchierie ,  con  incanni  j 
£3  che  ti  buon  concetto  ,  che  fuol'  e  fere  l'  anima 
delle  opere  buone,  perche  le  fa  ^  e  <vmere,  e  crefce^ 
re,  anco  quand'  e  fallace  ^  e  merito^ 

Infomma  credo  ,  che  fi  pcjfa  cor  chiudere ,  cheti 
primo  fa  pia  degno  del fecondoy fé  non  peraltro  ^per- 
che quello ,  //  quale  fi  pone  all'acquifo  dt  'vna  Città , 
ha  bisogno  dt  njna  Città  :  Qjiello,  che  'viene  chiamato 
al  Dominio  dt  vna  Città, una  Qttà  ha  bi  fogno  dt  lui. 

Già  fi  era  fatto  ALMERICO  Principe 
flimatifsimo ,  e  per  l'  ampiel(^?ia  degli  Stati ,  e  per 
ieminenz^a  dell'  autorità.  J\(on  punto  però  egli , 
0  ritardato  dalle  cure ,  0  tramato  aa  ali  avi  del  /)fl- 
mimo ,  tutto  al  'Dtuin  culto  fi  diede . 

Le  opere  di  Religione  in  i'«  Principe  fono  più 
meritorie ,  che  tn  njnpriuato:  E  que^o, perche  fono 
più  diffìcili ,  perche  fono  piti  efemplan  .  Sono  più 
difpctìt ,  poiché  il  Principato  è  in  Laberinto  ;  Chi 
più  tn  Im  fi  concentra,  fìdifcoflapiùda  quella  cir- 
conferenza, da  cui  parte  ,acui  afpira ,  cioè  dal  Qe- 
lo .  Sono  più  e  [empi ari  ,  poiché  le  albioni  buone  in 
'vn  Grande,  fono  imitabili  da  tutti,  per  che  fono  buo- 
ne, fono  imitate  da  molti ,  perche  fono  di  Grande. 
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Q^ttei  denari ,  che  gli  altri  fpendeuano  in  ca- 
vità ,  fpendena  Keligiofo ,  non  meno ,  che  Grande 
qA L M etìlico  nel  folleuare  i  necefsttofi , 

Gran  'vergogna  di  que'  l^rwcipi ,  che  non  'vo- 
gliono donare  alla  Pouertà ,  e  donano  alla  PaTzjia . 
Ilario  di  quelli  ,  che  chiudono  i  loro  erari  al  foc~ 
corfo  de'  Poueri ,  e  li  'vuotano  al  mantenimento  de 
Giullari .  JA(>'  primi  Secoli  fpendenano  t  Grandi 
ne'  Ginnaji  i  doueancot  quando  fi  efercitauano  gi" 
uochi,  erano  'virtuofi ,  e  projitteuolt  alla  latria  . 
Hora  [pendono  alcum  fola  per  comprarfì quello  jief- 
fo riderei  che  pur  danno  a  gli  altri  ,  che  fi  ridono 
di  loro  -  (owprano  ti  rifò  da  chi  'ua  debilitando  la 
loro  Fortuna ,  e  nonfimuomno  al  pianto  dt  chi  fila- 
gna della  propria  fciagura  .  Infelicifsimi  quelli  , 
che  t  loro  te/òri  con  fumano  ,  e  fi  comprano  'vn  rife 
fugace 3  e  Sardonico,  inuece  di  acqutfiarft  ,col  fòc. 
corfo  de  Poueri ,  'vn  ri  fi  eterno  ,  e  di  multipli  e  are 
i  propri  te  fori  nell'Empireo .  A4a  che  ì  Oggidì  nel 
Cielo  della  (jiHianità,  lodato  il  Facitore  >  non  ri- 
fplendono  Pianeti  sì  fieri . 

Stimando  ajfai  meglio  A L 2\/f  ERICO  l'e- 
dificare a  Dio ,  che  a  fé  fiefio  ,  'vna  gran  parte^ 
delle  fue  rendite  impiego  nel  fabbricar  Templi  »  nel 
dottarli . 

-    E*  grande  l' abufo  de  gli  Huomini ,  che  fperano 
d  ingradir  e  fé  fiefsi  con  ingrandire  'vna  mafia  di 
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toietre .  Infelici  :  Quanto  più  fabbricano  y  tanto  me- 
fjo  godono  le  fabbriche  ,  a  perchè  impouerifcono  ,  o 
perche  muecchiano  j  Sono  alle  ^olte  più  t  denari , 
e  gli  anni ,  che  fpendono  per  fabbricare  di  quelli  » 
(he  recano  per  njiuere  3  per  abitare . 

Io  credo  ,  che  alcuni  fimino  di  auera  l'iuert^ 
più  di  Dio  3  che  però  molte  'volte  nclt  edifcare  con- 
fumano  quella  ^ita ,  per  cui  edificano .  Salomone , 
che  fpefe  otto  anni  fabbricando  a  Dio ,  ne  Jpefe  tre- 
dici fabbricando  a  fé  ftefo . 

I\on  edificano  più  i  mortali  per  di  fender  fi  dalle 
fviolen7e  de  gli  animali,  dalle  ingiurie  dell'  ^na  : 
Edificano  per  auanz^arji  fnanco  (opra  gli  ammali 
dell'  Aria.  E  pure  ^  quanto  più  fi  aliano-^  tanto  più 
f  accofiano  all'  ingiuria  de  fulmini  ;  Ala  ben  me~ 
ritano  in  certo  modo  i  fulmini  coloro ,  t  quali  par» 
che  fdegnino  di  abitare  in  quello  Elemento ,  tn  cui 
/'  Eterno  li  pofe . 

AV*  primi  Secoli  fi  fabbricaua  folo  a  mi  fura 
delle  fiat  ur  e  .  Hora  fi  fabbrica  a  mi  fura  de  fan., 
tafmi  ;  E  fouente  la  minor  co  fa ,  che  fa  nel  pala- 
gio e  ti  Padrone  del  palagio.  Si  faceuano  allora  le 
e  afe  di  paglia ,  e  di  terra  :  Forfè ,  perchè  la  ^ita 
de  gli  Huomini  è  fìmile  alla  paglia  :  Forfè ,  perchè 
gli  Huommi  furono  fatti  di  terra .  Efora  fi  dfchio- 
mano  i  Bofhi  ,e  fi  lacerano  le  Ivlontagne  ^perfab^ 
bricarCi  fi  può  dire ,  /  Qeli  fu  la  Terra.  Io  Bimo, 
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ehe  Iddio  coglia  ,  che  le  Rondinelle  'volino  a  for. 
mare  tur  di  terra  3  e  di  faglia  i  loro  nidi  nelle  ca- 
fe  de  gli  Huomint ,  perchè  gli  Huominifi  ricordi- 
dmo  3  che  impararono  di  far  le  cafe  loro  da  t  nidi 
prima  delle  'iRondinelle . 

Contuttocio  tlluffo  delle  fabbriche  tanto  fi  anan- 
z^a  fra  mortali  3  che ,  fé  crede fs imo  alla  fuperbia 
degli  edipei  ,  non  crederifsimo  più  alla  certeT^a 
della  Adorte.  Non  e  ingannarefsimo  però  ne'  Tem- 
pli :  C ingannare fsmìo  sì  nelle  Cafe  ;  Con  queBefi 
edifica  alla  Morte:  Con  quegli  alia  Immortalità. 
Beri  errano  coloro  ,  che  fabbricano  folo  palagi  a  fé 
fiefst  qui  'n  Terra  :  Adofirano  quafi  di  non  e  fere 
degni  di  abitare  in  altri  palagi  3  che  in  quelli  del- 
la  Terra»  Non  errano  già  quelli  3  che  fabbricano 
anche  Templi  al  Ke  del  Cielo  :  Fanno ,  che  in  ca- 
fa  loro  abiti  il  Ke  del  Qelo  .  Ho  quafi  detto ,  che 
quelli 3  che  edificano  a  tutti 3  fuorché  a  Dio,  menta- 
no alla  fine  del  loro  pellegrinaggio  di  ejfere  accolti 
da  tutti  3  fuorché  da  Dio^ 

Finalmente  u'I LA4 EKICO3  dopoauerego- 
uernato  ti  popolo  di  Ferrara  con  fomma  Prudenza, 
e  GiujliXja  morì ,  e  fu  pianto  da  tutti. 

I  Sudditi  piangono  di  rado  la  morte  del  loro  Si- 
gnor  e .  S' egli  fu  mgiuflo ,  non  piangono  :  Perche, 
bramoft  di  Itbert  ammorto  ti  Tiranno,  par  loro,  che  fia 
mortala  Tirannide.    Se  fu  giu^o ,  non  piangono  : 
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Terche,  'vaghi  di  riouità  ,  mortoti  Trincipe  ,  loro 
pare ,  che  fta  per  migliorare  ti  Principato .  Quan-' 
do  t  popoli  piangono  la  worte  di  chi  li  dorremo  ,  è 
figno,  che  in  quello  non  era  Afal/gnità  3  eh'  efet pò- 
tèjìero  aòùorrtre ,  non  mancaua  Bontà ,  eh'  efsi  po^ 
tejjero  defiderare .    //  pianto  de*  Sudditi  neU 
la  tnorte  del  Principe  è  iin  rifo  delU 
Fama  più  viua  del  Principe  ; 
Ed  "e  necessario ,  che^  'uni- 
co per  la  jua  perfe- 
T^one ,  fijjc^ 
molto  fi^ 
mile 
(ti  Sole  quel  Grande  ,  all'cccafo 
del  quale  fi  apprefta  'vn 
jidare  dalle  laceri- 
me  de  Sud- 
diti. 
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ZZO  Seconda  Conte  di 
Camjja  ,  o^archefe  di 
Efte ,  Addano ,  e  Genoa , 
Signor  di  ^tacen^a  ,  e 
^^ggio,  e  Vicario  Impe- 
riale d' Italia^  dopo  di  fé 
la  feto  TEDALDO: 
Che  poi  3  per  memoria  del 
Padre  da  Ottone  Secondo 
■Imperatore  foUeuato  a'  titoli ^  e  dignità)  ebbe  cam- 
po di.  far  mo^t^  del  (ho  Valor  e . 
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La  Vtrtà  e  come  l'Oro  :  Ve  n' e  foca,  ter  che  la 
waggtor  parte  fta  fepoha  .    Se  non  fojje  paffato 
Qeante  dal  portar  legne  al  ^'olger  libri ,  di  neglet- 
to haHagìO  non  farebbe  dmemtto  sì  farnofo  Ftlofo- 
fi  ;  E  3  fé  Dani d  fife  rcUato  'Taf  ore  fra  gli  ar- 
menti ,  non  fan  a f  fatto  Re  sì  gianeiiole  a  popoli . 
(Gioiti  farebbero ^  e  bt^.mi  Dottori,  e  burnì  T'rin- 
cipt ,  fé  fif ero  nati  alle  fattedre,  ai  Troni  ;  Quan- 
ti crediamo  noi,  che  rtttfcirebbero  eccellenti  nel  trat- 
tare,  0  le  Tenne ,  o gli  Scettri,  e  fono deftinati da' 
loro  natali  a  trattare  gli  aratri ,  e  le  Zappe  ?  ISle 
fiano  'veri  teflimoni  Simone,  e  Tnmislao;   Quel- 
lo nella  fua  pouera  bottega  fpendeua  i  giorni  per 
comprar f  ti  'vitto  ,  che  poi  nella  Scuola  di  Socrate 
fpefe  le  notti  ^  e  fi  compro  l' Eternità  ;  QueUo  fu- 
daua  fopra  d  giogo  de'  Buoni  quafi  in  "vn  punto  ^  e 
feminandof  t^  irrigando  la  Terra,  cheli  Tcrz^o poi 
fitto  la  Cotona  di  Boemia  fece  co'  ^eali  fudori  pia . 
fertile  quel  Kegno , 

Tali  pajjaggi  però  fono  i  più  rari  priuilegi  , 
che  dtfpenfì  la  fortuna  ,  Feltcìfsimo  a  uè  Ilo  ,  che , 
nato  da  C enitori  Grandi,  ottiene  dalla  Natura  ciò , 
che  altri  ottengono  dalla  Sorte  .  Fino  al  'vizjiofò 
Vitellio ,  al  rtfirire  di  Tacito ,  per  confeguire  le  di- 
gnità iTiouo  molto  la  ^randeZz^a  del  Tadre  :  Ada 
perche giokò  ad  un  Figliuolo  ut^iofonocqueaglialtri; 
Quando  gioita  ad  un  F igliuolouirtuofo^o-wua  a  tutti, 
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Erano  i  Fei^rarefi  lacerati  da'  tiranni  d Ita- 
lia, muece  di  ejfere  da  loro  difeft  contro  gl'infulti, 
e  le  "violenXe  de'. popoli  c'trconmcini  ;  Ottone  però  gli 
efortò  i  che  chiamajfero  alla  loro  protezione    ^E- 

l  Virtuoft  non  hanno  la  maggiore  fortuna ,  che 
/'  Occaftone .  Se  aS^aun'Ho  non  fijje  flato  fauor i- 
to'  y  e  fotleuato  da  Tiberio  ,  forfè  non  farebbe  paf- 
futo dal  guidare  'vna  'vilifsima  Gregge  al  fo^enere 
l' Irììperio  ;  vVV  IJalentiniano  farebbe  riufcito  Im- 
peradore  sì  grande ,  fé  que*  Soldati  Pretoriani  ^  dal 
fahbticare  le  funi ,  al  trattare  le  armi ,  non  lo  auef- 
firo  richiamato. 

La  Virtù  e  ^jana ,  fé  non  "vi  e  /'  Occafione  di 
wofirarla  ;  Quella  non  è  altro  ,  che  un'abito  : 
Quejia  ,  eh'  e  madre  delle  a\ioni  ,  può  ridurre^ 
meli'  abito  all'  opera,  e  confeguentemente  alla  per- 
felfone .  Anz^t  per  me  io  credo ,  che  per  lo  p:u  fi 
pò  fa  dire^  chela  Virtù  fen^al  Occaftone  fi  a  nul- 
la :  Perchè  fen^a  di  lei ,  o  non  è  nata ,  o  non  è  'vi- 
ua .  ^A(^  è  nata ,  perchè  non  precedettero  gli  at- 
ti ;  JSlon  è  'Utua ,  perchè  non  [eguono . 

ayìda  fa  fi  gran  pregio  l'auere  in  fé  la  IJìrtù  . 
E^  maggior  pregio  ,  e  l'auerla  in  fé  f  elfo  ,  ed  anco 
il  moflrarla  fuori  di  fé  flefo .  E^  molto  l' e  fere  abi- 
le a  foccorrere  ^jna  Citta  grande  :  E  più  /'  efere 
filmato  abile  a  foccorrerla  da.  ^jn  Terfinaggio gran- 
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i^e  ;  L'  'uno ,  e  /'  altro  è  merito .  2[4a  che  ?  OueL 
lo  e  fepolto  3  cjuejìo  è  dt (atterrato  ,  ed  antbidue^ 
fono  morti .  L'attere  /'  abilita ,  e  l'Occafwne  di  foc. 
correrla  e  'un  merito  più  fortunato  de  gli  altri  , 
perche ,  atcofan do/i  alle  operaZjWni ,  fi pMÒ  dirc^ , 
che  fi  accojlt  a  quella  njita ,  che  per  la  fama ,  può 
nomai  fi  l'na  Immortalità. 

fu  chiamato  da  Ir  errare  fi  T  E  DALT^O  ^ 
E  fi  portò  sì  de  finamente  nel  liberarli  dalle  altrui 
moleste ,  che  lo  dichiararono  loro  Duca  ,  e  Signo- 
re. 

ZJn  popolo,  chedefideri  di  fé  fa  la  [ita  Libertà)  e  poi 
doni  la  fu  a  Liberta  a  chi  la  diftfe,da  njmojègnodi 
ricono fcer la  tutta  da  lui  ;  E  quello  ^  eh'  e  più ,  fi 
dichiara  di  conofcere  il  fuo  Difenfore  per  ^jno  di 
quegli  Eroi  ,  a  cut  l' ejjere  Suddito  è  lo  jlefo  ,  che 
l' efere  Libero. 

lo  non  ho  mai  potuto  accoH  armi  gran  fatto  al- 
la Dottrina  di  1^ acito,  che  chiamò  cofe  incompati- 
bili ti  Principato ,  e  la  Libertà  ;  E  pure  infieme 
njniti  3  f  gif  fperò  [otto  Drufo  3  e  li  riconobbe  fiotto 
^J\(erua  Traiano .  oA  mio  credere  in  quella  fen- 
tenXa  pi  ti  fi  afconde  l' Adulaz^ione  ,  che  la  Veri- 
tà .  JS'on  'v'ha  dtdbio ,  che  l' efiere  fen^a  Princi- 
pe non  è  ^on  e  fiere  in  Libertà  .  //  confefsò  lo  fiefio 
Tacito  de  Tarti  dopo  la  morte  di  Q^rtobarz,ane3 
e  la  fuga  di  Erato .  AnT^t,  doue  non  e  Principato 
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(  fiafi  Gouerno  fot ,  o  di  i-n  folo ,  o  di  pia  )  la  Li- 
berta y  0  non  l'i  perche  ti  popolo  diuiene  fchiauodel 
Vi\io y  0  non  dura,  perche  non  'vie  chi  la  confer- 
iti y  chi  la  difenda . 

l'H  ^mo  argomento  ,  che  non  f  ano  incompati- 
ùili  il  Principato ,  e  la  Libertà ,  ciò  ,  che  dijfe  ti 
Maefiro  de  Fdofofi .  O^m  Gouerno ,  difs'  egli ,  non 
è  "'Dominio  :  Cioè  non  ha  re!az,ione  alla  Seruitù  . 
La  Tirannide  fola  fa  Serui .  Il  Principato  fa  Sud- 
diti ;  j\(on  fa  Semi ,  perche  la  Serui  tu  può  ben 
e(iere  folto  il  'Principe  ,  ma  non  può  nafcere  dal 
Principe . 

T>icono  ,  che  la  Libertà  confi  fé  nel  fare  ciò , 
che  [l 'Vuole.  Solo  ti  Suddito  ingi  ufo  è  Seruo,  per- 
che,  non  facendo  ciò ,  che  'vorrebbe ,  opera  folo  per 
timore  delia  Gmftilja  del  Principe  .  Ada  ,fe  que- 
fti  non  ha  la  Libertà  j  non  la  merita  ;  E  jfee 
Seruo,  non  e  fatto  dal  Gouerno  del  Principe ,  e  fat- 
to dall'  Inicjuità  di  fé  fiefo  . 

Il  Suddito  giuflo  ejempre  libero ^  mentreche,  ope- 
rando bene  i  fa  quello y  che  'vuole  ^perchè  opera  con- 
forme a  i  de  tati  della  propria  GiujìtUa .  Q^uefìoe 
però  in  gran  parte  njn  pregio  di  chi  'viene  a f  unto 
ai  Gouerno ,  e  fi^gge  il  Dominio  con  l'appigliarf  al 
Principato .  St  può  dire ,  che  la  Liberta  de  Giù  fi  f 
nutrì jca  della  (fiufliz.ia  del  Principe  .  Sotto  il 
'Principe  anco  l' Ingiù  fio  fi  può  far  libero ,  fi  'vuo- 
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le  ;  (L/PIa  [orto  il  Tiranno  anco  ti  Gmfìo  non  è  li- 
bero ,  Je  talora  non  pt4Ò  far  ciò  j  che  "utiolc ,  perchè 
talora  e  necefsitato  a  far  male . 

dire  alla  Signoria  di  Lucca ,  Tarmay  e  T{eir~ 
gio  autita  da  JHOi ,  TE  D  A  L  DO ^  fatto  Signo- 
re  di  Ferrara  dal  Popolo ,  e  da  Ottone  di  Qj^i/do- 
na  ,  e  Aiantoa  ,  fi  pofe  alleJaLbriche  ,  del  Tem~ 
pio  di  San  Benedetto  m  Polirone  ,  e  della  ForteZj- 
jua  in  Ferrara,  che  tra  fé  //  nome  da  lui, 

JSlcn  moUra  maggiore  prudenza  rjn  principe 
V  nono  3  e  he  quando  egli,  dipo  atiere  ottenuto  ti  Prin- 
cipato ,  procura  di  afsicurarflo  ;  J\'e  può  meglio 
afsicurarfelo,  the  quando  accoppia  le  forteT^e del- 
la Terra  co»  quelle  del  Cielo .  Dtfje  poco  quel  Poe- 
ta^ che  Uimò  di  e  guai  pregio  l  acqui  far  e  ,  il  ccn- 
Jeruare,  Io  (limo  afaipm  quefo  di  qt^ello  ;  Per^ 
che  il  primo  è  talora  Viz^io  ,  //  fecondo  è  fempre^ 
Virtù,  mentrechè  non  fa  fatto  Vi7^o  dal  primo. 

Qy^nche  t  doni  fi  deuono  afsicmare  ;  Tofono 
mancare  i  donatori  :  PcJJuno  mutar f  gli  affetti  : 
Pt'.o  macchinai  e  /'  huidia .  E  poi  quello ,  che  non 
aurtbbe  recato  ,  ne  ^vergogna  ,  ne  danno  ,fe  non 
'veniua  donato,  ree  are  bue ,  e  danno  ,  e  l'ergo  frna, 
fé  ^jenife  tolto . 

Fra  gli  altri  fuot  Figliuoli  TEDALDO 
aueuafsi  deftinato  nell'  animo  per  Succeffore  in  Fer- 
rara Bonifacio  Secondo  giouaue  di  molta  Virtù ,  e 
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di  mólta  efjfettaZjione .  Quefloy  ^venendo  in  Italia 
l' Imperadore  3  fu  dal  Padre  mandato  ne  confini 
del  fuo  Stato  ad  incontrarlo . 

Quel  Principe  dà  fegno  di  colere  amare  i  fkoi 
popoli  j  anche  morto  3  il  quale  nel  fuo  animo  li  prò- 
uede  ,  prima  che  muoia ,  di  ^n  buon  Succe^ore  . 
Dtfsi  nel  fuo  animo:  "Perche  quel  Principe  ^  chc^ 
dichiara  pubblicamente  il  Succefore  prima  di  mO" 
rire  ,  fpeffe  'volte ,  0  fa  ejjere  odiato  da'  pretenfo- 
ri  3  e  da'  parl^ali  quello  ,  eh'  egli  ama  3  ofa^che 
quello ,  ch'egli  ama ,  odi  la  'vita  3  e  defiden  la  mor- 
te di  chi  l' ama. 

E*  ben  prudenz^a  il  porgergli  occ apone  difarfi 
conofcere  ,  non  filo  da  i  popoli ,  ma  da  i  Potentati . 
Palefando  egli  l' attitudine  fua  farà  (puntare  ne 
gli  animi  de'  popoli  quella  elez,ione  3  che  efsi ,  come 
propria ,  con  maggiore  affetto  nudr iranno  in  fé  me- 
dejimi  ;  E  3  facendo  fi  noto  a'  Principi  grandi  3  fi 
acqui H ara  quella  protezione ,  che  fuole  anco  talora 
nelle  Genti  cagionare  'vna  Politica  elez^ione  di  quel 
Principe  3  che  'viene  protetto  da  Grandi . 

Con  folennità  poi  sì  pompo  fa  T  E  Du4L^0 
incontrò  3  ed  alloggiò  in  Ferrara  Ottone  Secondo 
Imperatore  3  che  ben  diede  notabili  fé gm  della  fua 
Generofità . 

Non  'vi  e  Suddito  3  il  quale  3  anco  fenz^a  efferne 
partecipe  3  non  goda  molto  della  Generjjìtà  del  fuo 
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Trincile  ;  aTkTa  ,  quando  ti  Principe  moftra  U 
fna  Gtnerofttà  nell'onorate  'vn  l^erfonaggto  gran- 
de,  non  l'i  è  Suddito,  ti  quale  non  ne  Jia  -partecu 
fé  .  Qykfoìti  godono  //  henejìcio  del  denaro  ,  che  fi 
f pende  :  ^  equi  fi  ano  tutti  la  prote\wne  del  Poten- 
tato, che  (ì  onora. 

E' poi  ^n  accorti/sima  7*oìitica  quella  de  Prìn- 
cipi l' appreflare  con  folennità ,  e  l' incontro ,  e  l'al- 
loggio a  Signori  grandi  .  E^  "Jna  ma[chera  della 
Dijìdenz^a  wuentata  forfè  dalla  Ragione  di  Stato . 
In  tal  modo  fi  <uefie  la  Stcure^z^a  de  propri  Stati 
con  /'  abito  de  gli  onori ,  c/je  fi  fanno  al  Principe^ 
firaniero.  Sotto  prete  fio  d' incontrarlo  ^  e  d' allog- 
giarlo da  Grande  y  fii  pongono  in  ifchiera  gli  Efer~ 
citi ,  e  s' armano  i  confini . 

Jnmò  TEDALDO  i  fuoi  Figliuoli  per  lo 
fepttero  della  Gloria .  Gli  ammaefiro  nelle  albioni 
da  Grande  ,  praticando  loro  gli  ammaefiramenti 
con  l' efiewpio  di  fé  ftefo.  E  mofirò  fempre  di  pre- 
mere sì  nel  laficiarli  ricchi ,  ma  più  nel  laficiarlt 
untilo  fi 

Le  Kicche'lz.e  fono  beni  del  Corpo  ,  e  le  Virtù 
fono  lem  dell'  Animo .  Quelt  Huomo ,  //  quale  non 
fi  cura  ,  che  fiia  mendico  /'  oAnimo  ,  purché  doui- 
z^iofi)  il  Corpo  i  moftra  di  partecipare  più  dell'  A- 
nimale  ,  che  del  Kagioneuole  j  Che  muero  chi  mi 
confiituijce  più  degno  del  nome  d' Huomo  j  quella 
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intenfione  di  Virtù ,  che  non  fuol  derìuare  ,  cht^ 
dall'  Hiiomo  ,  o  pure  quella  efienfìone  di  Facoltà  , 
che  non  fuol  procedere ,  che  dalla  Fortuna  ì  II  pri- 
mo Huomo  fu  creato  sì  pouero  di  Kicche'^e ,  eh' 
era  nudo  ^  e  fenz^a  tetto  ,  ma  sì  ricco  di  Virtù , 
eh'  era  in  Grafia  :  Non  fi  curò  mai  3  ne  di  'vefir- 
fi ,  ne  di  ricouerarfi  ,  che  quando  ebbe  perduto ,  fi 
fuò  dire  con  la  Virtù  l'  Vrnanità . 

Q^Ia  ben  forfenato  è  colui  ,  che  y  e  fendo  priuo 
di  Virtù  ^ firn  a ,  che  bafli  l'è  fere  colmo  di  Kicche'i(- 
z^e .  T^iù  forfenato  e  però  queìi'  altro  3  ti  qualc^ , 
perche  ha  le  Kicche^z^e ,  difdegna  di  porfi  in  trac- 
cia delia  ZJirtù .  La  pouera  Virtù  non  e  più  [equi- 
tata  ,  che  per  necefsttà .  Di  fine ,  ch'ella  dour eb- 
be ejfere  dell'  Huomo  ^  e  diuenuta  frumento .  Inue. 
ce  ,  che  /'  Huomo  defideri  la  TijccheXJ^  per  fare 
acqmUo  della  Virtù  ,  defidera  la  "Virtù  per  fare 
acquiflo  della  KiccheT^a. 

Ogni  Ffuomo  dourebbe  procurare  di  lafciare  i 
fioi  Figliuoli  più  ^irtuofi ,  che  ricchi  ;  E  quanto 
piti  il  Principe  ,  eh' è  per  così  dire  tanto  più  Huo- 
mo de  gli  altri  ,  quanto  piti  de  gli  altri  fi  accolta 
alle  fimi  gli  anz^e  della  Dtuimt  a?  Quel  T^rmcipCi 
che  procura  di  lafciare  il  Figliuolo  ricco  ,  procura 
di  lafciare  <vn  Trincipe  potente  ^  Quello,  che  pro- 
cura di  lafciare  il  Figliuolo  -virtuofo ,  procura  di  la- 
fciare "vn  buon  l^rincipe . 
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La  Totenz^a  però  non  e  fewpre  Figliuola  della 
Kicchel^Zja  :  E'  ben  fouente  della  Virtù  .  Spej^o 
ne  Principi  la  \Potenz.a  apparente ,  che  non  ja  ef~ 
Jere  prodotta  nel  concetto  de  gli  Huomini  meglio , 
che  dalla  Virtù  ,  gtoua  quanto  la  reale ,  che  fen- 
TLa  U  Virtù  molte  "volte  ,  o  non  gioua ,  o  non  du- 
ra. 

J\(V'  Principi  la  Kicche'^a  fenz^a  la  Virtù  è 
come  ima  fpada  nelle  mani  d\:n  Bambino:  A^Ia 
la  Virtù  fenXalaKiccheTJ^a  è  come  ^vn  piccioltfsi- 
mo  fido  nelle  mani  d'^vn  Valorojo .  In  queRoca/olo 
fido  farà  più  potente ,  che  la  fpada  ;  oS^ercè , 
che  l'cjjere  tale  non  conJiUe  neli'atmt  ,  confile  ne* 
guerrieri .  JA(j9«  bajla  pcf edere  le  Kicche^z^e ,  hi- 
f(ana  faperle  pcjjcdere .  La  potenzia  non  derma 
dalle  molte  Facoltà  del  Principe  »  deriua  dalla 
molta  Virtù  deVPrincipe  yche  anco  Ja  'ualerji del- 
le poche  Facoltà. 

JS'on  e  maratdiglia  fé  nella  Germania  que'  po- 
poli Ji  conjicìano  più  nel  Capitano  ben  difciplinato, 
che  nell'  Efercitc  bene  ai  mato .  Fujentenja  d' O- 
racolo  quella  di  Cabria  eterne  fé  ;  Più  farà  po- 
tente,  difs  egli  3in  Efercito  di  Cerni ,  cut  fa  Ge- 
nerale njn  Leone  ,  che  in  Efercito  di  Leoni ,  cui 
fa  Generale  m  Ceruo .  Un  L^rincipe  ,  che  abbia 
più  Virtù ,  che  Ricche'/^z.a  ,  femùre  ,  o  acquiHa- 
ra  3  0  almeno  parerà  ,  che  abbia  più  ^ccheT^a 
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di  quel  Prìncipe  ,  che  aura  fià  Ti^iccheT^a  3  che 
Virtà . 

^E  BALDO  finalmente  in  ^n  Ter^pio  da 
lui  fabbricato  depofe  la  fpoglia  mortale .  Confala- 
to  morì  3  non  filo  dalle  (peranz^e  di  miglior  Vita^ 
ma  dal  'vedere  3  che  ifuoi  tre  Figliuoli  mafihij  e 
per  la  Virtù  loro  ,  e  per  la  grafia  de'  maggiori 
Potentati  del  o^Iondo  fi  erano  già  innalzati  a 
Maneggi ,  e  Dignità . 

Sono  Padri  sì  paz>7J  al  Adondo  3  che  non  per  al- 
tro praticano  quella  fintenXa  'vulgare  ,  cioè  3  che  i 
Figliuoli  fiano  oflaggi  della  Fortuna  3  fé  non  perchè 
la  cura  de'  loro  Figliuoli  ad  altri  non  hanno  confe- 
gnato  ,  che  alla  Fortuna .  Pur  troppo  e  'vero  più , 
che  ^oerifimile  3  che  fi  trouano  Huominit  che ,  dopo 
la  morte  loro  3  nulla  fi  curano  di  quelli ,  che  resta- 
no anche  generati  da  loro .  E  fisi  morti  3  pera  quel 
Ad  ondo  pure  3  che ,  0  filmarono ,  0  defiderarono  per 
altri  non  ejfere  fatto  3  che  per  loro  ;  Per  ano  pure  i 
Figliuoli  3  giachi;  non  fu  ti  termine  della  loro  gene- 
razjione  altro,  che  la  Libidine ,  Furono  Padri  per 
accidente  3  non  per  elez^tone  ;  Qhe  marauiglia  poi , 
fé  -vor ebbero  mirare  nella  caduta  dell'  Indiuiduo  le 
ruine  della  Specie  ? 

Direi  3  che  fojfero  cofioro  priui  di  S enfio  3  nonché 
di  Kagione3  [è  anco  le  co  fé  priue  di  Ragione ,  e  di 
Senfiò  non  mfegnajfiero  d  Padri  l'auere  cura  partii 

cola- 


6  TEDALDO    PRIMO 


colare  de*  loro  farti .  Recida  perita  mano  da  'vna 
pianta  i  rami ,  ed  t  tralci ,  anche  a  lei  dannojìy  non^ 
che  ftiperpii  ;  La  Vite  per  la  perdita  de  j noi  Fi. 
glimli  Par  »  che  f  di  fi  tilt  tutta  m  lagrime:  Il  Vi- 
co a  f noi  parti  da  [e  diutfi  par ,  che  'voglia  porge- 
re ti  latte  per  nudrirgli .  O  miferia  di  quefii  Seco- 
li :  Nella  pietà  njerjò  i  Figliuoli  fino  dmenuti 
maeflri  deU' Huomo  vn  Fico,  njna  Vite. 

Vn  Tadre  sì  fero  ,  che  non  fi  cura  de'  propri 
Figliuoli^  non  potrà  efere  Principe^  cioè  Tadre  del- 
la Teatri  a ,  e  de*  Sudditi  :  Sara  T'iranno,  perchè  y 
non  fi  curando  efo  de'  F igliuolt ,  non  f  curarà ,  ne 
della  Vatria,ne  de  Sudditi.  ZJn  buon  Trinci pe 
fortunato  fi  muore  ,  icdendofi  re  par  'viuo  in  'una 
Prole  adulta  ,  e  numerofa  j  ot^a  più  fortunato 
egli  lafcia  quella  l'ita  ,  quando  ^la  fi<vede  af si- 
curato  ,  che  la  fua  Prole  non  traligni  da  Cuoi  ^lìn- 
fenati  3  non  filo  con  la  plrtu  ,  ma  con  la  Fortu- 
na .  Confilazjione  maggiore  non  può  fentire  i;« 
Principe  moribondo  ,  che  i'  efere  f curo  di  lafciare 
dopo  di  je  chi  [apra  efere  tale  ,  che  la  [uccefswne 
del  Padre ,  o  non  li  farà  negata ,  o  fapreùbe  acqui, 
jlarfila. 
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TlEDirO  BONL 
f  A  CIO  Ter^o  in  fua 
parte  dal  '\Padre  1  edal- 
do  Ferrara ,  e  parte  di 
Efle.  Godeva  infiemt^ 
coi  Fratello  Corrado  /c^ 
gmrtfdtZoioni  di  Lucca  , 
%€ggio  3  Tarma  ,  e  Pia- 
cenZja  .    Erafi  ammo- 


gliato  con  la  Figliuola  di  Gtfelherto  Vicario  Im- 
periale di  Verona  ;  Finalmente  fu  chiamato  alla 
proteZjione  di  A/lodona,  e  di  Mantoa.  Si  fece  pe- 
ro sì  grande  per  Autorità ,  che  alcuni  Signori  Lom- 
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leardi  cominciarono ,  prima  ad  mui diario ,  e  poi  ad 
in/idiarlo  .  Q^ue Ho  fit  cagione  ,  che  anch'  egli  co- 
minciò più  i  clje  mat  ad  operar  da  Grande  aggitm. 
gendo  al  numero  de'  Jtioi  Stati  la  fmgularita  delfuo 
Valore^. 

Quelf  Autorità  »  che  nafce  dal  pofeffo  di  molti 
Stati  fa^ grande  :  Perche  da  altri  non  dipende ,  che 
da'  fuoi  propri  Stati  ;  Quel  Valore ,  che  rtelle  a- 
^loni  ^irtuofe  confifiefa  più  Grande  :  T^erche  da 
altri  non  dipende ,  che  da  fé  jìefo .  Direbbe  lo  Stoi- 
co  EpitettOy  che  ti  Valor  e  in  noi  l'  (tAutorità ,  c^ 
fuori  di  noi  :  E  però  quello  ,  e  non  quejlo  e  ne  (Irò 
merito  proprio . 

Quel  Valore  poi ,  che  'viene  accompagnato  dal- 
l' Autorità  fa  grandi fsimo  ;  Terche  ai' ora  quefla 
e  più  f cura  ,  quello  e  più  rifpett^to .  L  Autorità 
e  gran  campo  al  Vaiare  :  li  Valore  forti  fs imo  feu- 
do all'  Ai>  tonta  ;  Anz^i  l' ino  fnla  /'  altro  fpefe 
'volte  perde  l'è  fi  ere  .  Il  V  altre ,  per  mancamento 
di  autorità  ,  fùuente  ,  non  potendo  operare  ,  non 
può  effae  ;  L'autorità  y  non  potendo  j  per  di jf al- 
ta di  Valore  j  difender  fi  3  ce  fa  d'ejfere  ;  o^a  m- 
fieme  'vniti ,  quanto  è  più  grande  l'  'uno  ,  tanto 
ma^(fiore  fi  fa  l' altro. 

Sono  grandi  però  i  pregi  di  chi  ,  auendo  l'Au- 
torita  pojs/ede  anco  il  Valore  ;  E  fono  grandifsi- 
mi  3  je  pofsiede ,  non  folo  quel  Valore ,  che  fuol'  ef 
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fere  Padre,  ma  queUo  ^  che  fM' ejjere  Figliuola 
deli*  Inuidia  ;  E  maggiore  t  quando  nafce,  che^  , 
quando  genera  :  Perchè  il  Valore ,  da  cui  nafce 
ì Inuidia  ,  opera  fenz^a  gì'  incontri  dell'  Inutdia , 
che  li  precede  :  Quello  ,  che  nafce  da  lei ,  opera 
in  "vn  tempo ,  e  re  fife  a  gì'  incontri  ^  ^fp^Jl^  li  fu- 
pera ,  di  'vna  Adadre,  che  gli  è  nemica  st  forte. 

l  nemici  Lombardi  troppo  temeuano  l' autori- 
tà ,  e  Grande? ^a  dì  BON I Fu4 CIO,  ch'era 
chii^imato  ,  da  l^ontejici ,  e  da'  Ce  fari  ,  Protetto- 
re della  Chic  fa ,  e  'Vicario  Generale  dell  Imperio  \ 
Procurarono  pero  di  fare  ingelo fir e  I  Imperatore  , 
accioche  lo  deprimere  ;  <i!/lla  nulla  fecero  con  lui , 
eh"  era  in  que'  tempi  quello  Enrico  Secondo  ,  chc^ 
meritò  ,  e  con  la  Vita  ,  e  col  Gouerno  ti  titolo  di 
Santo . 

La  Bontà  e  'un  oro  perfettifsìmo ,  La  oS^alì- 
gnità  3  eh'  e  Figliuola  dell'  Inuidia  non  e  fuoco  ba- 
cante a  diflruggerlo  :  E'  più  toflo  (ojjiciente  a  raf- 
finarlo ,  Egli  e  njero  ,  che  la  (iyVLaligmtà  fewpre 
aspira  alla  deprefsione  del  Bene  :  Ivia ,  dtprimen- 
do  piti  l' apparente  ,  che  il  reale ,  fi  può  dite  ,  che 
operi  più  contro  la  Fortuna  ,  che  contro  il  Vaio-- 
re , 

Oltre  a  che  ,  operando  la  Alalignità  per  riflef 
fi ,  ella  opera  ben  talora  contro  i  Giù  fi ,  ma  non 
co  Giufii .  I  Calunniatori  opprejfero  Seneca  :  Ada 
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operarono  con  'vn  Nerone ,  in  cut  la  loro  A4al/^nt" 
fa  fece  ti  fuo  ^iji^jjo .  L' Inuidta  e  'vn  fuoco  accefo 
nel  e  note  di  chi  non  può  [offerire ,  o  St'periofi ,  od 
Vgualt .  h'  la  a^alt^nità  n;n  raggio  di  quella 
jìamma ,  //  quale  pretende ,  rijlet tendo  per  me7z^o 
di  qualche  fpcccho  ,  dt  ridurre  in  cenere  altrui  . 
CL^h'a  ti  Gjufto  diffìcilmente  s' incenera ,  perchè  è 
ina  'Palma  'verdeggiante  ;  E  nello  fpecchio  della 
Gihpz,ia  difficilmente  può  fare  il  fuo  rifefo  la 
jXdalignttà :  Perche  quefìa  è  raggio ,  che  nafce  da 
lina  famma  dell'  Inferno  :  E  quello  è  f vecchio ,  che 
Ita  fcmpre  l'olto  've?fò  il  Cielo  , 

J\(ulla  t  medefimi  Lombardi  auendo  confea^ui- 
to  da  Ce  fare  ,  tanto  fecero  ,  che  Parma  ,  e  Pia- 
cenz^a  f  ribellarono  da  BONìPyiC IO  :  Il 
quale  poi  gì'  Infdiatori  nemici  forti fcati  a  Cuni- 
mio  ^^loriofiimente  fconfjjTe . 

L  Inutdia  ncnjìnifce  mai  di  operare  ,fnchè  non 
comincia  ad  e  fere  opprejfa  ;  E  fpcjfè  "volte  comin^ 
eia  ad  e  fere  opprejja  ,  perche  incomincia  ad  oppri^ 
mere  :  Il  Valore  »  di  cut  ella  e  nemicai  è  come  la 
pietra  focaia  ;  Quanto  piti  'viene  percojjo  ,  tanto 
più  chiaro  fcintilla  .  E  chi  non  fa ,  che  l'na  fola 
fauillapuò  accendere  quella  famma  y  che  o^niom^ 
ha  piti  neìnica  dilegui ,  e  che  allo  fìefo  acciaio , 
che  fercofe  la  felce  ,  inuoli  la  tempera  ? 

EgU  è  però  'vero ,  che  la  Bjùellione  fuol'  efjere 
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al  Trmdpe  sì  graue percojjà ,  ch'egli^  omn  man- 
da fcintilìe  y  ole  tfjanda  sì  deboli ,  che  ftanite  in 
'vn  jubito  cedono  ,  ed  all'  acciaio  ,  ed  all'  ombre -. 
f  Ribelli  per  lo  pie,  è  forti  per  lo  patrtctmo  de  Con- 
federati y  ed  oììinati  per  la  tema  del  gafttgo ,  fo- 
gltono  mofirarfi  temerari»  fé  non  'ualoroft  guerrie- 
ri ;  Quindi  la  Kibellione  fuol' efere  "una  percoj^a 
così  forte,  che  in  ^vn  tempo  alla  felce  leua  ,  e  Ic^ 
fcheggie  ^e  la  Virtù  . 

S^Qn  può  effere  ,  che  valorofifsimo  quel  Signo- 
re ,  che  menomato  il  numero  de'  Sudditi  ,  recan- 
do 'vit torio fo  de' principali  Kt belli,  fupera  queHi  / 
(i  afsicura  da  gli  altri ,  ed  è  riuerito  da  tutti .  Co- 
sì egli  moBra ,  che ,  ficome  nella  Kibellione  da  ^n 
l^rincipe  y  non  da  'vn  Tiranno,  tutto  d  peccato  fu 
de'  Sudditi ,  così  ne  Capi  de  Ribelli  non  pentiti  , 
ma  fuperati,  tutta  la  IJ  ir  tu  fu  del  Principe . 

Vinfe  i  nemici  BO  N IF u4C  IO  :  -Ada  con 
perdita  di  Corrado  fuo  Fratello  ,  che  nella  pugna 
mortalmente  ferito  fé  ne  morì .        -"  - 

J^^Qn  fi troua  in  queHo  a^Iondo  Bene,  che fia 
puro  .  Fino  in  quel  Luogo ,  eh'  era  la  fianca  di 
ogni  Bene  ,  s' introdufe  quel  Serpente  ,  che  fu  l'o- 
rigwe  di  ogni  Adale.  Neil' Vniuerfo  la  mijìura  del 
Male  col  Bene  credo ,  che  fta  permefa  dall'Eter- 
na TromdenT^a  ,  perchè  il  orlale  filo  non  ci  fac- 
cia effere  in  vn  Inferno  ,  perche  d'iene  filo  non 
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d  faccia  fpre'!(Jare  ti  Par  adi  fo . 

La  J^fwa  poi  de'  o^ortalì  degenerata  pur 
troppo  dal  jm  principia  e  tale ,  che  ijuel  Bene ,  // 
:  cjhaie  non  k  me  [colato  con  "un  poco  di  alAIale^  tut- 
to fi  conuerte  tn  Aiale .  fa  cerne  (juell' acqua ,  la 
nhale,  quando  più  tranquilla  rivo  fa  nel  fuo  letto , 
jenT^a  efere  agitata  ,  e percojja  da'  lentt ,  allora 
•  piU  facilmente  fi  corrompe .  Chi  tocca  la  fommità 
del  Ben  Ci  dijje  quel  <:7iledlco ,  ì  necefarto  ,  che^ 
nel  Adale  trahocchi . 

Fu  detto  y  che  t  Regi ,  che  gouernano  la  Terra 
fono  Dei  ;  ^!>ìd[a  fono  'Dei  della  Terra .  Con  l'er- 
rare  di  Lucifero  fi  credercùbero  Dei  del  Ctelo ,  fe_j 
rei  Regno  non  trouafiero  rnefcolate  con  gli  q^^i  le 
Cure  .  Cosila  Vittoria  farebbe  fuperbi  j  fé  le  PaL 
we  del  Vincitore  non  ere fce fero  t  aiuoli  a  innaffiate 
col  Jangue  de' pia  cari  al  Vincitore .'  *>*"  m  .^i 
Aueua  gtà  BONI PA CIO  fuperato i  Qt- 
pi  de  KibeHt  ,  wa  non  ricuperato  le  Città  ribella- 
te fi  .  Qyd  tal  fine  operò  sngutfa ,  che  il  Secondo  Cor- 
rado ,  per  la  CoranoT^one  di  cui  molto  aueua  egli 
praticato  con  Cioannt  Ventefimo  ,  lenne  arrrmto 
m  Italia  .  F ecelo  incontrare  a  Vercelli  da  Rodolfo, 
che  altri  nomarono  gemerò  fuo  Figliuolo  j  Indi  ejjo 
lo  accolfe  con  tanto  fplendore ,  che  imparticulare  do- 
nando a  Im  ,  ed  a  tutti  t  Capitani  deli*  E fer cito , 
fi  acqui  Ho  il  titolo  di  Li  ber  ali  fisima. 
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Tutti  n.mrrebbero  la  cagione  deW  obbligo ,  e  nef- 
funo  correbbe  l' effetto  ,  Egli  è  troppo  grauc_^  . 
Quanto  innalza  con  la  leggereXz.a  di.  "vn  benefit 
CIÒ ,  tanto  abboffa  col  pefò  della  Superiorità .  Il  ri- 
ce u ere  3  piace  a  tutti,  perchè  ,  0  fi  folleua  ,  0  s'm~ 
nalz^a  ;  ^  neffuno  piace  l'auere  riceuuto ,  perche  0 
nonftpuotCi  0  non  fi 'vorrebbe  reflituire , 

Anco  il  dono ,  cUe  'vno  de  piti  rari  effetti  ,  d' 
'vna  delle  pii^  rare  Virtù  ,  eh'  è  la  Liberalità ,  fi 
accetta  ,  ma  non  fi  cono  fi:  e  ,  0  non  fi  'vuoi  conofice- 
re.  Non  credo ,  che  ti  dono  fia  conoficiuto  da  altri , 
che  fola  da  chi  lo  porge  ,  Souente  chi  lo  riceue ,  lo 
mafcaraper  non  conofcerlo.  Sia  pur  egli ,  e  libero, 
e  non  tntereffato  ;  JJ  auerfione  ,  che  ha  l' Huomo 
dalla  inferiorità,  e  però  dall' obbligo,  fa  ingiù  falche 
fi  attribuì  fica  il  dono  alcune  "volte ,  a  qualche  merito 
di  chi  riceue  ,  alarne  a  qualche  fine  di  chi  dona» 

Quando  quello ,  che  dona  ha  bificgno  di  quello ,  a 
cut  dona ,  e  pure  chi  riceue  ,  fiapendolo ,  attribui- 
fice  il  dono  a  Liberalità  di  chi  porge  ,  ben'  e  huopo , 
che  in  chi  dona ,  0  la  Liberalità  nel  porgere  i  doni 
fia  più ,  che  euidente  ,  ola  Tr  udendo,  nel  celare  i 
fini  fia  più ,  che  ordinaria .  E  l'  'vno ,  e  l'altro  me- 
\  rita  vn  "volo  di  lode  maggiore  di  quello  ,  che  pcfia 
fiorìnare  vna  fiolo  penna . 

Soleua  dire  Corrado  Secondo  prima  Duca  di 
Vranconia  ^  e  poi  Re  d' Italia ,  che  trdeua ,  e  dilet- 
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to ,  ed  "vtde  grandifsimo,  e  dalfafpetto,  e  dal  difcor- 
fodt  "BONI  ¥J  CIO:  E,  che  per  la  preferita 
lo  ammirana  come  bello ,  e  per  lo  conjtglio  l'ejpert- 
mentmia  come  Jair^ìo, 

La  BelieXz.a  del  corpo  talora  puh  ejjere  cagio- 
ne ,  talora  effetto  della  Èellelz^a  dell' yìntmo ;  Ca- 
gione 3  perche  dalla  egualità  del  temperamento  la 
qualità  de'  coflurm,  e  dalla  difpofi^ione  della  ma- 
teria la  per  fellone  della  forma  fuol  nafcere  ;  Ef- 
fetto ,  perche ,  oltre  a  gli  fplendori  dell'  y^nimo^  che 
nelle  femùianz.e  a  parere  di  alcuni  tralucono,  [e  la 
Graz.ia  (eh'  è  ti  i  ondi  mento  del  Bello  ,  e  talvolta 
l'abbellimento  del  non  bello)  confJle  ne  moti  >  e  ne 
portamenti  delle  parti ,  dunque  da  chi  è  cagione  di 
questi  la  Bellez^z^a  derma . 

Egli  e  'vero  tuttociò  :  A/fa  in  quejìo  calle  pa- 
re y  che  la  Pratica  fouente  dalle  orme  defila  Teori- 
ca fi  dilunghi .  L'iJna  Belle^z^a  può  ben  efiere  ca- 
gione dell'  altra  .  oypfa  difficilmente  amendue  in 
'vnfiugo-etto  amtce  fi  trouano  .  Conte  fiero  fir/^pre 
fra  loro  Venere  y  e  "Tallade ..  Perciò  Spurina  To- 
fano con  'vn  pugnale  ficacciofst  la  'Belle^z^a  dal 
l'olto  3  perchè  non  gì  introduce fie  la  BrutteT^a 
nelìitAnimo, 

F  elici  fs  imo  quel  l^rincipe,  che  infie  fi  e  fio  le  ac- 
coppia ;  Che  3  fé  il  popolo  ,  anz^i ,  ì  Vniuerfò  di 
ro'ÌZjij  e  fiaggtft  compone  3  fatto  il  Principe  dalla 
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Bellezza  del  corpo  dilett ernie  al  Senfo  de  gli  'vni, 
e  dalla  BelU2z^a  dell' u'ìnhno  gioueuole  alla  Ragio- 
ne  de  gli  altri ,  non  può  ejfere ,  che  amabile  a  tutti. 

Anco  a  Superiori  :  Se  pure  ad  "vn  Eroe  sìfat^ 
to  Superiori  fi  danno .  Vn  Imperadore ,  che  dichia- 
ri bello  njn  1?rincipe ,  lo  dichiara  fio  pari  3  cioè  de- 
gno d' Imperio  ;  oAnz^i  njn  C efare  ^  che  dichiari 
Saggio  "vn  Principe,  fé  lo  dichiara  in  njn  certo  mo- 
do Superiore  :  Ter  che  dichiara  ,  eh'  egli  abbia  li 
Dominio  anco  fopra  la  Stella  di  Qefare, 

L'ifiefo  Corrado  Secondo  Imperadore  con  la 
compagnia  di  Al^o  Quarto  d  Eftefi  tenne  la  me- 
tà del  fuo  E  fere  ito ,  e  diede  a  BO  N IF  AC  IO 
l' altra  metà.  Gpprefero  iSar acini  ^  e  gli  Vnghe- 
ri ,  che  infejìaiiano  il  Taefe  Tofano  :  Prefero  Par* 
ma  :  E  foggiogarono  le  Qittà  di  Lombardia  ribeL 
latef\  Quefie  3  puniti  fueramente  i  Seduttori}  ed 
ojferti  'vmilmente  i  decorfi  tributi  ,  ft  accettarono 
m  grafia .  Ifili  ayld^ilanefi ,  ancorché  procura  fe- 
ro di  placare  Corrado  ^  non  'venmano  afcoltatt ,  fé 
non  era  B  O  NIF  AC  IO  non  men  ^io ,  che 
Valorofo .  Queni  da  Ce  fare  mandato  a  riceuere 
in  graZjia  i  Addane f  ,  e  con  la  fola  piaceuole'^a 
del  Vifo  accare\zj)  i  Fedeli ,  e  con  la  fola  rigide"^ 
l^a  del  Sembiante  i  TivibeUt  riprefe .  Dipoi ,  auen- 
do  prima  capitolato  afauore  dell'  Imperio ,  nel  par- 
tire moftrofi  ^ugualmente  amoremle  a  tutti. 
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In  quel  Principe ,  ch'entra  'vincitore  nelle  Cit- 
tà riùelUtefi,  e  racqmfiate  y  ti  mojtrarft  benvrno  a* 
Cmjìj^e  rtgorofo  a  glt  Empi  è  Giuftiz^ia  dijhthu- 
tuta  ;  Q^Ia ,  prima  eh'  egli  fi  parta  ,  il  mofìrarf 
corte  fé  a  tutti  è  Giufiizjta  l'oli  tua.  O  nella  ferue 
alla  perfez^wne  del  Regno  :  Quejla  ferue  alla  ficu- 
ìeXj^a  del  liege.  Non  fono  differenti ,  [e  non  quan- 
to l' ina  itcendeuolmente  jpiol'  ejjere  cagione  del- 
l' altra. 

Ogni  Citfjliz^ia  però  è  Politica  in  'vn  Grande , 
fa  fi,  0  per  gcuerno  di  fé  jìejjo^  o  per  gouerno  de  gli 
altri .  Ada  quella  GtuHiz^ia  dijìriùutiua  io  ftimo 
Lene  affai  più  Tolitica  delle  ultre^  la  quale  frwl'a- 
uere  il  fuo  trono  piti  ne  gli  occhi ,  che  nelle  mani 
del  Principe .  La  mano  lo  rende  amabile  folo  quan- 
do premia  ;  L'occhio  lo  rende  anco  amabile  quan- 
do punifce. 

Fno  /guardo  folo  del  Principe  lo  dimo/fra  ,e  pia 
rigorofo  al  Viz^io ,  e  pm  liberale  alla  Virtù ,  della 
mano .  Jl  Premio ,  e'I  Gapgo  difpenfato  dalla  ma- 
no,  0  tormenta ,  o  felicita  ti  (forpo  :  Ada ,  quando 
fi  difpenfa  con  m  ciglio ,  fuol'  ejìercj  o  gioia ,  o  mar- 
tino dell'  Anima . 

1  Gafìighi  y  ed  i  Premi  della  mano  fono  limita- 
ti 3  perche  pnifcono  in  quel  Q)rpo  ,  che  fnifce;  Non 
fono  così  quelli  de  gli  occhi ,  perche  terminano  in 
quell'Anima,  che  non  ha  termine .  Se  la  mano  è 
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duella  ychet^o  premia ,  o  g^ftiga  :  Il  o^erit ernie 
moke  'volte ,  'uedendofi  gtonto  alfine  del  premio , 
finifise  il  moto  del  mento:  Ed  ti  (yipeuole  ,  fé  muo- 
re 3  mtdore  njH  Suddito ,  fé  ^iue  ^  col  fine  della  pe- 
na forma  i/*«  nuouo  principio  alla  colpa  . 

Ciò  non  aumene,  quando  ti  Principe  ,  o  gaHi- 
gA  con  la  feuerttà ,  o  premia  con  la  piaceuoleZjZ^a 
di  ^on  guardo,  allora  la  Virtà ,  afpettando  mag- 
gior premio  ^  ere  fce  col  fi)litocil;o  della  Speranza  : 
Ed  il  ViZjto  y  dubitando  maggior  pena  fi  annichi- 
la nel  timore .  Q^uefta  for^  de  gli  occhi  del  Prin- 
cipe e  'vna  Teorica  >  la  eguale  s  impara  dalla  Fra- 
tte a;  Isl'è  maejira  la  GrandeT^ynè  [colare  chi 
e  Suddito  3  ne  feuola  il  Aiondo,  e  ne  cattedra  la 
Corte . 

I  J^Qr-mandi  già  minacciauano  Koma,  Cor- 
rado co  fuoi  E  [eretti  fi  era  condotto  nella  Puglia 
con  animo  di  fuellere  indi  la  pojfan\a  di  quelli  ra- 
dicata in  ^n  Porte .  BONI  P  A  CIO,  che  fe- 
guitaua  con  le  forz^e  d' Italia  queW  imprefa  ,  lui 
giunto  fi  auuide ,  che  (efare  da'  fuoi  Nobili  era  mai 
fermio,  Inuece  di  procurare  la  firage  de  nemici 
nel  campo  ,  efsi  alla  menfa  faceuano  firage  folo  di 

\     Seluaggme  3  e  di  ZJccellt  :    Ed  incamho  di  Jpar. 

I  gere  m  Terra  il  fangue  oftile  ,  facrificando  alla 
portel^a  ,  'verfauano  i  Vini  di  Partenope  nelle 
tal^e  facrificando  alla  Crapula .  Quindi  prefica 
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partirò  BONIFACIO   dt  trattare  accordo  a 

femore  della  Qjiefa ,  ti  che  feìtcenìente  forti  III . 

SpefS'e.  folte  la  perdita  di  ^on  Principe  fuccede , 
perche  l' EJercito  non  ija  alla  guerra  con  quel  fine  y 
col  quale  ti  fuo  Principe  lo  manda  .  Si  pongono 
ynoltt  nel  numero  de*  Soldati  per  guadagnarji  à  'Vit- 
to y  molti  per  cedere  ti  Adondo  ,  pochi  per  guer- 
reggiare . 

.  La  fperanZs,a  del  Principe  fuole  fondarfi  ne' più 
Noùili ,  che  fola  impugnano  la  fpad.i ,  oper  ferui- 
re  al  loro  Stenore  ,  o  per  efercitare  la  loro  Virtù . 
Ada,  fé  quefit  ne" campi  di  Marte  cominciano  ad 
introdurre  Bacco  ,  non  cercano  più  ,  fu  offrono  la 
Vittoria  .- .  Se  non  folJero  per  altro ,  funo  differenti 
fra  loro  ti  campo  di  B^cco ,  e  quello  di  Alai  te, par- 
che m  quefio  fi  vmce  ,  in  q^iello  fi  è  vinto  .  ]SIe 
campi  di  Adarte  ^n^  E  [eretto  mira  talora  vintoti 
ftto  (^apo  ;  E'  gran  danno  ci-ò  :  Ada  qualche  vol- 
ta per  quefio  f  fa  più  valorofo  l' E f eretto  .  uécca^ 
de  ti  contrarto  ne'  campi  di  Bacco  ;  //  "Vino  è  in 
arma  j  che  non  vince  vn  capofolo ,  ma  vince  tanti 
capi  quanti  fono  f  Soldati ,  che  a  dtfmtfurafi  nc^ 

vagliono , 

Jn/imil  cafò  a  gli  eccefsi  di  'Bromio  è  neceffa-^ 
rio,  che  fi  contravonga  Alinerua .  La  'Britden'^a 
di  vn  Generale  ,  odi  v n'amico  del  Principe  non 
può  meglio  3  imptegarft ,  che  trattando  la  Pace . 

— ^^— "-  —  ..I.  _ .     I    .,.       ■  I  -■■  -      Il  I  r-T^-^~—  '  ,  ■  ■■ 

E  vna 


BONIFACIO  TERZO. 


63 


jE*  'una  f^ecte  di  Vittoria  quella  di  'vnOy  il  quale, 
col  trattato  di  accordo  ,  ^rouede  3  perche  non  (hC' 
\    ceda  quella  perdita ,  che  preuede . 

Morto  ti  %e  di  Borgogna  Rodolfo  ,  ft  wojjero 
Eudo3  e  Corrado  alle pretenfioni  del  ^Kegno .  Que- 
ftt  armatofi contro  ti  fuo  Tiiuale  ,  in  aiuto  chiamò 
con  lettere  BONIFACIO,  ed  infteme  njìnto 
lo  pofero  in  fuga  .  SeguitoUo  Corrado  ;  E  BO- 
NIFACIO fi  rimi  fé  ad  abbattere  alcuni  luo- 
ghi,  ed  imparticulare  'un  forti  fimo  £a fi  elio,  che 
pareua  ,  per  cagione  del  ftto  in fuper abile  ;  Dopo 
molte  diffcultà  lo  prefe  ,  facendo  quiui  troncare  i 
nafi,  eie  orecchie  a  difendi tort  dt  quello,  the aue- 
u ano  prima  con  note  d!  infamia  fegnate  le  orme^j 
della  loro  beflialità  ne'  corpi  di  alcuni  Soldati  del- 
l'Eferctto  Cefareo , 

E'  forfè  più  errore  il  perdonare  a  tutti ,  che  il 
non  perdonare  a  nejfuno .  Qui  non  parlo  dell' Huo- 
mo  con  le  pafioni  :  Tarlo  di  njn  Principe  con  im 
reo ,  In  quefio  cafo  finalmente  ti  non  perdonare  a 
nefiuno  e  vna  Giufliziia  3  che  può  ben  anco  efiete 
nel  compartimento  delle  pene  accompagnata  con  la 
Ivlifericordta  .  zPHa  ti  perdonare  a  tuttt  è  ^na 
Qy^ifericordta  ingtufla  3  perche  difirugge  affatto 
la  (f infilzala  .  Chi  mai  non  perdona,  mortifica  l' 
Iniquità:  £hi perdona  fèmpre  ,  l' alimenta .  ìn- 
fomma  l  affoluere  fempre  non  e  'uno  fcufare  lafra- 

G  gili- 
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gilità  :  E*  più  tofio  vn  proteggere  il  Vt7i,io .  L 
Errore  tal  'volta  è  sì  contumace  ,  che  l  afjolnerlo 
non  può  ejfere ,  che  una  Contumacia . 

Se  poi  la  Adifericordia  nafcejje  ,  o  dalle  pafs io- 
ni 3  0  dal  Cafoy  ella  non  farebbe  Virtù,  Come  la 
Qm^iz^ia  non  condanna  ferina  le  caufe  ragione^ 
mli,  così  non  ajjolue  la  aS^Iiferi cardia.  E  quefie 
caufe  talora  f  no  tali  ^  che  può  ef tre  in  tw  cafo 
effetto  della  cylfifèricordia  il  condmnare,  più  che 
l' ajjoluere .  Jl  gafligo  de  gli  Empi  fuol'  e  fere  'vn* 
aumfo  a  tutti ,  che  fi  guardino  dall'  Empietà  .  LÀ 
doue  "vn  folo  federato  ,  che  <viua  afoluto  ,  può  af- 
ferrare gli  altri  alle  Sceleragini ,  è  maggiore  Ali- 
fericordia-,  e  minor  male ,  il  fare ,  che  muoia  vn  fo- 
la i  che  il  permettere  ,  che  tutti  meritino  di  mori- 

^Accoppiò  fempre  in  fé  Beffo  BONIFACIO 
la  T^rudenz^a  col  Valore .  Qost  Valorofo ,  e  Pru^ 
dente  fu  nel  piperare  i  Borgognoni ,  onde  l' ijlefo 
forrado  Imperadore gli  diede  la  Tn^lmola  per  Ada~ 
glie,  con  tutta  la  Ad  are  a  di  Verona  per  Dote .  Co- 
sì Forte  in  uno  3  e  Saggio  fu  col  'ì'erZjO  Enrico 
Imperadore  fuo  Cognato  nelle  difcordie  fcifmati- 
che  per  la  Chic  fa ,  Ed  in  mille  altre  acca  fieni ,  al- 
la Sede  (iAppofolica  ^  ed  alla  Corona  Cefarea  in- 
fnite  uolte  giouò  3  e  col  fonfiglio  3  e  con  la  Ala- 
no. 
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//  Configlto  ,  e  la  orario  ,  come  che  abbia  /'  1;- 
na  reiaZjione  ali  <tArmi  i  l' altf-o  alle  Lettere  fmO" 
no  fewvre  tn  vn  certo  modo  nemici  j  E  furono  ta- 
li ,  non  filo  per  la  competenz^a  del  primato  ,  ma 
Per  /'  incompetenzja  de  [aggetti .  E'  difficile ,  per 
non  dire  impofsibile  3  che  m  vn  fugge tto  filo  per- 
fettamente fi  accoppino  i  pregi  dell'  ^no  ,  e  quelli 
dell'  altra  .  Quanto  il  caldo  ,  è  diuerfi  dal  fred- 
do 3  fono  tanto  diuerfe  tra  loro  le  complefstoni  di 
(i^ercurio ,  e  quelle  di  Aiarte , 

Giuftiniano  Jmperadore  chiamò  bene  'vn  tale 
accoppiamento  ne  ce  far  io ,  ma  non  lo  negò  difficile. 
oAnT^i  5  quando  'volle  'vnire  in  'vn  fuggetto  falò  i 
njanti  del  Configlio  ,  e  della  Alano  ,  fi  dichiarò  , 
che  njoleua  unirli  sì  3  ma  in  'vn  fuggetto  njniuer- 
fale ,  e  compo^o  ,  cioè  nella  Imperiale  Adaeflà  . 
Si  può  dire ,  eh'  efo  dicejfe  necefario  t'unire  il fi^o^- 
no  bajjo  all'  alto  in  'vna  Cetera  :  Ma  non  tentò  di 
unirgli  in  vna  corda. 

Si  chiama^  e  Saggia ,  e  Forte  vna  Qttà,  quando 
alcuni  Qittadinifino  Forti  ^alcuni  fono  Saggi,  Aia 
che  ?  In  vn  Huomo  ti  Qonfiglio  fenla  la  Adano 
e  oT^ólo  :  (on  la  mano  di  vn  altr  Ffuorm ^  addi- 
ta /'  imprefa  ,  non  la  conduce  ;  La  Aiano  fienXa 
il  Con  figlio  e  cieca  :  Qol  Con  figlio  dt  vn  al tr  Huo- 
mo >  per  la  nouita  de  cafi  3  0  non  efeguifce  il  (Jan- 
figlio,  onon  confegmfce  tifine  .    Fortunato  queL 
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l' Htiomo ,  che  ha  wfieme  forte  il  (^onfìglto ,  e  pru- 
dente U  Adano  ;  u^nXj  fortunato  quel  Semideo  : 
Terchè  l'anione  della  Sapienz^a,  e  della  T^otenz^a 
in  in  Huomo  Jolo  e  'uno  de  più  chiari  car atteri 
della  Diumità. 

Operò  fempre  BONI¥ AGIO  da  Gran- 
de 3  non  folo  per  beneficio  di  chi  dopo  dt  lui  doiieua 
Jignoreggtare  ,  rf^ a  per  propria  Virtit. 

V  Intere  fé  fu  mai  fempre  m  Tiranno ,  che  njfur- 
pò  il  mento  alle  operazioni  più  nobili .  Vino  le  tm- 
prefe  di  oAleJjandro ,  e  di  Cefare  fitrono  interefja- 
te  al  Dominio .  La  ^icchéìz^a  ,  la  Dignità ,  la 
Grafia  del  "^Principe ,  la  Speranza,  ti  Timore^ , 
meo  la  Fama  e  njrì  Intere  fé , 

Vna  delle  al.  ioni  meno  interefate  ^  che  fi  ano ,  è 
cjuella  ,  che  folo  ha  per  meta  il  bene  few  degli  aL 
tri  :  Perchè  ,  o  non  vi  e  In t erefe  ,  o  l' Intere fe^ 
non  "vfurpa  il  mento  alle  operazioni , perche  non  ri. 
guarda  l' vt/le  di  chi  opera  .  £'  pero  vero ,  che  il 
bene  few  de'  Figliuoli  f noi' e  fere  vn  Int  erefe  del  Pa- 
dre ^  che  in  loto  //  rinuoua;  oyì^a  cfuefli  è  vn  In- 
tere ^e  giù  fio ,  perchè  è  tnjmuato  dalla  iT^atura, 
comandato  dal  Cielo, 

^Quell'atto  però  più  di  ogn  altro  deue  dirf  pro- 
priamente vtrtuofo^  che  non  ebbe  altro  f ne,  od  ef 
fidente,  che  la  Virtù ,  E'  vuoto  dt  ogn' Int  erefe , 
e  però  colmo  di  ogni  merito  quello ,  che  fa  benefim 
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lo  per  far  bene ,  Quell'  Hmmo  ,  che  opera  per  gli 
òticcejjori  3  menta  molto  ,  perche  opera  per  i' Hm- 
mo ;  Ala  quell'  Hmmo ,  che  opera  per  la  Virtù, 
merita  più  ,  perchè  opera  per  Dio . 

Er  afe  fatto  jinalmente  fettnagenario  B  0  NI- 
F y4C  IO  3  ma  carico  più  dt  Glorie  ,  che  d' an- 
ni. Già  tutto  simpiegaua  nel  Dtuin  culto,  ed im- 
particulare  nella  henefìcenZja  'verfo  i  Keligiop.  Fe- 
ce preparare  'vna  Galea  defiderofo  di  riuenre  ciuci- 
la Tomba ,  in  cui  fu  fepolta  la  Vita;  oPlIa  ,  co- 
me fi  fpera ,  più  meriteuole  di  uedere  la  Vita ,  che 
la  Tom.ba ,  trouojsi  'vn  giorno  lungi  dalla  [uà  Qor- 
te  3  in  ^n  Bofco  ;  Quiui  fi  afcondeua  njn  JVIal- 
nato  da  lui  già  per  certi  misfatti  bandito ,  e  fu  da 
quejli  con  Jaetta  auuelenata  infidwfamente  "Vcci- 

La  (*ykforte  ,  Jìafi  pure  di  qualjìuoglia  condi- 
Z^ione  ,  per  fé  fiefa  non  è  buona ,  0  cattiua  :  ^«7/ 
per  fi  jrefja  non  e  :  Perchè  il  morire  non  e  altro , 
che  il  ceffar  d'ejfere  ciò,  che  fera.  E'  filo  cattiua 
la  Q!7l4orte ,  quando  e  cattiuo  chi  muore  :  E^  buo- 
na ,  quando  è  buono  . 

Sia/i  pur  tarda ,  improuifa  ,  naturale ,  ^violen- 
ta .  Quella ,  eh' è  naturale,  non  può  efjere  contra- 
ria ,  fi  non  a  chi  è  nato  ,  e  njiuuto  contrario  alla 
Natura  ;  Quella,  eh' è  'violenta,  può  ejjere  tale 
a,  chi  è  ^iuuto  filo  per  njiuere ,  ma  non  a  chi  e  ijì- 
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uuto  bene  ter  morir  bene  .  Qjiella  ,  che  'viene  a 
pafsi  lenti  ,  e  doloro  fa  al  Senjo  ,  quando  pero  dal 
^enfo  ;,e  fu  ^^  e  dominata  la  Kagione  ;  0  nella , 
che  giunge  in  un  fubito,  è  pericoloja  all'  i^  Anima  , 
quando  però  chi  e  uiuuto  non  fi  e  [erutto  del  uiue- 
re  j  per  iìpparecchiarfi  al  morire . 

Jnfornma  la  Morte  e  fempre  naturale  a  chi 
e  Huomo  :    £*  fempre  tarda  a  chi  è 
buon  Huomo  :    £  non  e  mai , 
ne  uiolenta ,  ne  improui- 
fa  a  chi  fi  coni en~ 
ta  di  mori- 
rc^, 
a  chi  fi  e.  prepara- 
to alia  A/jor^ 
/o. 
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MATELDA^ 


ORTO  Bonifacio  i  per 
la  Stirpe  auuej^  foto 
a  produrre  Eroi ,  e  per 
glt  tratti  d''vna  fancmU 
leT^a  venerabile  3  prò- 
tnetteua  gran  riufctta 
Federico  ;  ^arue  non- 
dimeno decreto  del  Cie- 
lo 3  eh'  egli  morire  pupiL 
lo ,  perche  dominale  quella  (*>MA  T  E  L  D  A  , 
che  doueua  efere  'vna  Donna  sì  grande  ben  degna 
di  occupare  il  pò  fio  de  gli  Huomini  pm  Grandi . 

Var^  che  na [chino  tutte  le  T)onne  al  feruire^, 
non  al  comandare  ;  Non  già ,  che  non  fiano  inchi- 
nate a  queHo  3  ma  fino  s firmate  a  quello  ;   Tra  i 
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Biìrbari  furono  delU  ftejsa  condizione  de  Serm , 
perche  t  "Barbari  iutti  furono  Serti t  ;  Tra  ^li  Huo^ 
fnini  fono  pur'  anco  della  natura  de  Serm,  pere  Le 
^li  Htiomini  tutti  njogltono  ejjere  Tadroni  \ 

D'ffe  'vn-  Saggio  ^che  mnfono  ^mmcffe  al  Dg^ 
minio  ie  Z)onne  ,  perche-  tik  loro  ferfpifacitàe  àè^ 
iole  j  -Dicono  le  Donne-'^ che  la  lora'peffpicnhtik 
par  debole  ,  perche  non  fono  amrnefje  al  Dominio . 
Che  i  che  ne  fa  >  pochtlo  conf egt4tf cono  ^  pochi fsime 
lo  mentano ,  e  quafi  nejfima ,  che  lo  menti ,  lo  con- 
fc^uifce.  Vii  V\egina  Semiramide , perche  ammal^ 
^ò  il  Aiarito  :  cJ^fa ,  perchè  ammaliò  ti  c^a^ 
rito,  non  meritò  di  efer  7{egina , 

Quella  ''Donna  >  che  giunge  all'  Imperio  della 
Terra,  o  lo  inerita,  n^t  giun^j^e per  fmgoUre  '\Pro^ 
uidenz^a  di  Quello,  che  ha  l' Imperio ,  e  della  Ter- 
ra ,  e  del  Cielo  ,  E  di  /jfial  lode  non  farà  degna 
Cofìei ,  che  ,  dichiarando  la  U^Qitttra  ne  gli  erro- 
ri anco  perfetta  >  fttperiore  al  proprio  Sefo  dal- 
l' Eterna  Profiiden'^  iJien  eletta  per  benefìcio  de' 
popoli , 

,  Qtiefta  e  quella  AIA  T  E  LD  A  f amo  fa , 
che  accrebbe  m  njn  tempo ,  e  Stati ,  e  Splendori  al- 
la Cafa  d' Efie , 

Io  qui  non  l'oglio  decidere  quale  fìa  pregio  mag. 
gtore  :  0  quello  di  rjf^a  Donna ,  che  fa  accrefcere 
Stati,  e  Splendori  ad  "vna  Cafa  dJ Eroi  :  0  quello 

di 
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/H  -vna  Capi  d' Eroi  y  che  fa  produrre  anco  Don- 
neo le  ^nali  /iccrejcono,  e  Stati. ,  e  Splendori  allc^ 
Cafède  (rii  Eroi. 

^Dirò  bene,  che  "Dio  fa  nafcere  forfè  al  oyl^on- 
do  sì  fatte  Donne ,  perche  feruino  ad  alcuni  Huo- 
mim  d'efempto ,  di  rimpr onero ,  E'  pur  troppo  've- 
rità ,  che  alle  "volte  re  fa  dubbio  fa  la  ftejja  Adara- 
uigUa ,  fé  debba  marcare  più  le  ciglia  nell'  ammi- 
rar e. ^ona  Donna ,  che  impugni  lafpada ,  o  pure^ 
nel  contemplare  njrì  Huomo  3  al  cm  fanco  fi  adat- 
ti la  conocchia . 

Aia  che  ?  Nella  noflra  Età  -vìuono  molti  Erco- 
li j  e  poche  ^maz,oni  ;  E  quel ,  eh'  è  peggio ,  que- 
ft  Ercoli  non  portano  la  Qlaua ,  fé  non  per  compa- 
rire innanzi  alle  Deianire .  Non  parlo  de  Vaio, 
rofi  j  Parlo  di  quelli  foli ,  che  non  fanno  arrejiar 
Lande  3  che  per  inuefire  'vn  infenfato  Saracino  » 
die  non  fanno  brandire  Stocchi ,  fé  mafcherati 
non  rapprefentano  'vn  perfonaggto  dmerfo  da  loro 

Neil'  età  di  anni  tredici  la  Conteffa  q%I  A- 
T E  LD  A  ì  in  luogo  di  Federico  fuo  Fratello , 
fuccefe  al  Dominio  .  La  oykfadre  Beatrice  però 
lafckata  Signora ,  ed  amminiUratrice  dal  M^^rito 
Bonifacio ,  reggeua  gli  Stati .  Adafaceua  nondi- 
meno azjom  SI  degne  la  Figliuola ,  che  ben  mof  ra- 
na di  meritare  di  e  fere  fata  desinata  Padrona . 
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Con  te  dono  per  dignità  rjell^rmcìpatoqtielUStic. 
cejswne,  e  quella  £  legione  Je  qualt  pur  troppo  alle 
^'olte  conuertono  la  ^Dignità  in  ''una  Indignila  . 
Parlo  della  Natura ,  e  del  Voto, 

In  queHo  cafo  la  Natura  fouente  fuol parere^ 
contumace.  Il  Principato  è  'vn  Tronco y  doueogni 
Rampollo  di  buona  Pianta ,  che  s' mnejii ,  non  frut- 
ta .  Kare  uolte  a  i  Vefpafani  fuccedono  i  'Ttti  : 
Spefe  uolte  i  DomiT^am  .  Dijsi  j  che  la  JX^tura 
Jiiol  parere  contumace ,  perche  uero  effetto  di  lei  e 
bene,  che  il  Figliuolo  nafca  fempre  dal  Pad»  e  ,  ma 
non  3  che  dal  buon  Padre  najca  fempre  il  buon  Fi- 
gliuolo .  E^  uero  ,  che  un  ottimo  temperamento 
Juol'ejfere  una  certa  proni  ef a  ,  che  fa  la  J^atura 
di  un'ottimo  cofìume  :  Così  la  bontà  del  Padrc^, 
della  bontà  del  Figliuolo  ;  A/Ja  è  ben  sì  promeffa, 
che  fa  la  Natura ,  ma  non  fi  appartiene  alla  fila- 
tura l' oferuarla .  £  qual  fede  potrà fsi  prcflarc^ 
alle  promejje  di  quella  j  da  cui  non  dipende  l' effet- 
tuarle ? 

Quel  Voto  poi  3  che  fu  chiamato  da  Tit agora 
col  nome  di  Faua,non  è  da  flupirfi^  chefir  pieno fo- 
uente  di  malignità  ;  Fu  detto  da  Greci  con  una 
uoce  3  che  fignipca  Pietra  prezjiofa  :  Qhe  marini. 
(rlia  y  fé  da  taluno  e  fatto  uenale  ì  Da  qli  Huo- 
mini  e  promejjo  alcune  mite  a  fe^uaci  del  Diauo, 
lo  quel  Foto  3  che  ha  comune  il  nome  con  quelle 
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trowejje  ,  che  fi  fanno  a  Dio  .  DoHrehhe  il  Voto 
effere  'voto  y/e-fpejfo  è  colmo  d'affetti  :  Dourehb' 
efjere  ^jna  T'alia  infenfata  ,  e  non  è  talora ,  chc^ 
animata  dal  Senfo  ;  Tuo  beri  hora  chiamar  fi  dà 
Latini  col  vocabolo  di  Suffragio ,  che ,  denotando  ti 
fi)ccorfo  j  edtlfauore ,  denota  le  pafiioni.  Che  buon 
gmdtcio  fotrafsi  fare  di  lui  y  fé  ha ,  quanti  nomi ,. 
tanti  argomenti  contro  fé  flefio  ? 

J\da  fiafif  come  fi  coglia  :  La  Succefsione  per 
Natura fiiol' efiere  fegno  di  Nobiltà:  V Elezjone 
per  IJoti  dourebh' effere  fiegno  di  Virtù .  La  prima 
è  buona  >  fie  la  Prole  non  degenera  :  La  feconda 
e  migliore ,  fie  il  Voto  non  e  pafistonato .  Vna  ter- 
'la  però ,  che  fi  componefie  da  quelle  due,  far  ebbe  ot- 
tima .  Nella  Succefsione  la  Nobiltà ,  fienz^a  Vir- 
tìi  fpefio  cagiona  il  Tiranno  :  Nella  Elez^-ione  la 
Virtù  fenz^a  Nobiltà fipefi'o  auuilifice  ti  Principe  , 
Vn  compofio  sì  degno  Ji  troua  in  chi  defìmato  al 
'Jiegno  dal  fangue  ,  prima  di  effer  Te  fa  az^ioni 
da  Te  ;  Quefii ,  e  'virtuofò ,  e  nobile  con  modo  peU 
legrino  a  jicureXz^a  de'  Sudditi  congiugne  m  fic^ 
fie  fio  lì  merito  della  Elez^wne  con  quello  della  Suc^ 
ce fs ione  3  fenz^a,  che ,  o  traligni  la  Troie  ,  ofiafie- 
z. tonino  t  Voti . 

Fatto  prima  Duca  della  Puglia ,  e  Vicario  della 
Chiefa  Roberto  Cuifcardo ,  eh'  ebbe  anco  il  titolo  di 
Ke  della  Cicilia ,  olire  all'  efiere  Duca  de  Norman- 
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^  >  afpirauafliferho  al  Dominio  d  Italia.  Qomirim 
Ciò  fero  ad  odiare  Beatrice ,  e  MA  1  ELDA , 
che  per  l' autorità  fi  può  dire  ,  che  aue(sero  ti  Do. 
minto  d' Italia .  Tentò  pia  ^uolre  di  leuare  loro  di 
Stati  Dotali  3  e  d' opprimerle ,  hora  nella  l^egione 
deli'  Vmbrta  con  l' armi ,  hora  nelle  orecchie  dt  En^ 
ri  co  Quarto  Imperadore  con  gì  inganni .  L'vno , 
e  l altro  fu  'vano  ;  Quefto  per  la  gratitudine  di 
Agnefe  Imperadricd  che  procurò  fempre  di  turar 
le  orecchie  al  Figliuolo  :  Quello  per  lafir'^a  del- 
la C  O  NT  E  SS  A  3  che  fconfìjje  con  l'armi  tut^ 
ti  i  Norman  di ,  e  pò  fé  in  fuga  Guifcardo . 

L'Amore ,  e  l  Odio  deriuano  dal  Valore ,  come 
il  Veleno ,  ed  il  o^ele  da  Fiori .  La  l^ecchta  e 
/'  Imitaz^wne ,  la  Vipera  è  l'Inuidia .  Se  nafcono 
Veleni ,  la  colpa  non  è  del  Fiore ,  è  della  Vipera  . 
oAn"^! ,  quanto  e  più  grande  la  copta  de  gli  ama-, 
ri  ì  e  mortiferi  Veleni  rjomitati  dalla  Vipera ,  fu 
maggiore  tanto  più  la  copia  degli  vmort  dolci ,  e 
fvttali ,  che  fi  accolfi'ro  nel  Fiore . 

Q)sì  tragge  l'Odio  dall' Inuidia^  e  dal  Valore  i 
fuot  moflruofi  natali  ;  Dtfsi  moflruofi ,  perche  quan, 
to  più  t  Genitori  fono  tra  loro  lontani  tanto  ptàgK 
nerano  ;  E  genera  più  la  o^^Iadre  ^  che  il  Padre, 
nel  cuore  del'a  quale  col  fangue  ptu  contumace 
deli  Ira  f  forma  'vn  Embrione  sì  reo  ;  Ne  lo  chiu- 
de in  fé  per  k  Jpaz^to  di  pochi  me  fi ,  ma  d' anni  ; 
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E ,  macchinando  chimere  i  prima ,  che  lo  partorì^ 
(ca  lo  allatta  :  E  dopo ,  che  lo  ha  partorito  lo  tro- 
fia cangiato  in  ^na  Vernina ,  cioè  nella  Temeri- 
tà 3  chefpefo  le  riefce  <i^Iatrtcida . 

Già  difeii  che  l' Jnuidia  e  'vna  "Vipera;  «TVTow 
e  maraviglia  poi ,  eh'  ella  finente  partorifca  la 
Temerità  con  danno  delle  proprie  'uifcere,  con  per- 
dita di  fé  He  fa  .  Chi  inmdia  sì  dichiara  inferio- 
re ;  Ha  perduto ,  primachè  incominci  a  combatte- 
re :  Ed  ha  perduto  con  l  Animo ,  dalle  cui  perdite 
non  foUieuano  affatto  le  'vittorie  del  Corpo . 

Mofst  da  (jutfcardo  i  Conftglieri  d' Enrico  prò. 
pòfero  al  loro  Signore  ^n  tale  Giberto  arrtfchiato 
per  togliere  il  maneggio  alla  C  ONTE  SS  A  3 
ed  alla  c^adre  "Vicarie  Imperiali  d' Italia .  Fece 
però  in  modo  ilpropofio  Giberto ,  che  Enrico  fi  adi- 
rò per  la  nmua  eleTJone  di  oAlefiandro  Secondo 
Pontefice ,  fin'^a  3  che  ne  auefe  noti'^a  Cefart^  : 
E  >  che  da  lutfojfe  creato  T*apa  il  Qandolo  Vefco- 
uo  di  Tarma  ,  ed  amico  di  MA  T  E  LDA  . 
Q)sì  forfè  il  maligno  pretendeua  di  'vnirfela  ami- 
ca ,  fé  acconfentiua 3  e, fi  difientiua 3  d' irritarle^ 
contro  l' Imperio .   Ada  Ella  di  fi  fi  il  <vero  Ponte- 
fice da  tutti  abbandonato ,  fuorché  da  nemici ,  che 
lo  perfeguitauano  :    E  gionta  con  firn  grò  fio  E  [er- 
etto a  Parma  fiacciò  da  fiuoi,  confini  l'  ^Antipapa, 
e  gli  altri  Scifmatici . 
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Qpe,  'vna  Donna  ponga  in  fuga  njn  amico  fatto 
ewpto,  ma  non  contto  di  lei  y  e  che  difenda  i;n'  op- 
prefo  abbandonato  ,  ma  perfeguttato  da'  nemici  , 
jono  a\iom^  che  ri^tsgnano ,  ed  al  Senjo,  ed  al  Se f- 

E  cifial  co  fa  e  piit  contraria  al  Senfo ,  che  l  ef. 
fere  nemico  all'amico  ?  Il  Senato  Remano  pò  fé  in 
fuga  Nerone  t  eh'  era  ben  empio  ^  ma  non  era  ami- 
co .  J\Qn  può  trouare  l' Inuidia  maggiore  ingan- 
no per  indurre  altri  a  fauoreggiare  l  impietà  ^  che 
il  'veftirla  con  gli  abiti  dell'  otAmictT^ia  .  Chi  de- 
prime <vn  ingiufto  è  Citi  fio .,  e  Forte  ;  Ada  chi  de- 
prime 'vn  tngin(lo  amico ,  e  più  Giulio ,  e  piit  For- 
te ,  perchè  -vince  /'  ingiufto  ,  e  vince  fé  flejfo  . 

Jl  difendere  poi  'vri  opprefio  abbandonato  non  fo- 
to trafcende  il  Sejjo  delle  'Donne  ,  ma  trafcende^ 
ouafi  l' Vmanita  .  ""Dione  di  fé  fé  dal  Tiranno  la 
latria  ;  <iyìda  ella  era  ben  opprcfja  da  Dioniai  , 
ma  non  abbandonata  da  (noi .  Il  per  fi  a  difendere 
vnopprefo  e  Tietà:  Jl  difenderlo  è  l^'alore  ;  Ma 
il  poìji  a  difendere  njn  abbandonato  ha  del  Ala- 
gnanimo ,  //  difenderlo  ha  dell'  Impofibtle  .  Qhi  di- 
fende njn  appreso  fa  vna  imprefa  da  Huomo  :  Chi 
difendi  i^n  abbandonato  fa  vna  imprefa  da  Dio  . 
Q^and Omero  -vide  VliJJe  opprejfo ^ed abbandona, 
to  )  lo  fece  difendere  da  ijua  Deità , 

uille  orecchie  di  Enrico  fece  arriuare  Giberto , 
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che  M ATELT)A  gli  fouert'ma  tutta  l'Ita" 
Ita .  Tarue  a  lui  3  che  fofe  pafs tonato  Ì  ammnUo  : 
Vero  'volle  a  Roma  inuiare  Smorte  Vefcouo  con 
lettere  a  quella  »  ed  alla  A4adre ,  dolendo ft  chc^ 
l' Imperiale  Autorità  fi  efclude^e  dalla  creaZjione 
de  Papi .  Ella  fece  sì  ,  che  non  folo  il  Pontefice  , 
ma  lofiejjo  Enrico  riduffe  nella  propria  Città  di 
Aiantoa  .  Quiui  da  lei ,  e  da  Beatrice  furono 
più  che  regalmente  accolti  ;  E  quiui  celebro fsi 
njn  Qoncilio  >  doue  ,  riconciliati  fra  loro  ,  e  confer- 
marono le  dm  ZJalorofe nella  Sopraintenden\a  del- 
le co  fé  d' Italia  ,  e  loro  accrebbero  di  più  nuoui  ti- 
toli ,  e  nuoui  Stati . 

Spejfe  njolte  alla  Adalignità  nemica  del  Valore 
accade,  come  a  colui  >  che  ,  colendo  ^uccidere  ijn 
tale  Falereo ,  con  ^una  ferita  lo  rifanò .  Sila  è  come 
'vna  pioggia ,  che  fembra  nel  cadere ,  che  abbatta , 
e  fommerga  le  biade  ,  ma  le  nodrifce  ,  le  aumen- 
ta :  E ,  giungendo  fino  a  quelle  granella  ,  che  Ha- 
uano  fiotto  le  z^olle  fiepolte ,  le  fa  'vfc ire  germoglia" 
te  dal  fiuolo . 

E  quanti  'viffero  gli  anni  ficonofciutit  ed  infelici 
nel  Adondo ,  che  dalla  perpcuZjione  de'  nemici  fu" 
rono  fatti ,  efamofì,  e  fortunati  ?  Gran  beneficio 
fimi  fare  il  per fecutore  al  Virtuofo  .  Lo  fia  ejjere 
conoficmto  anche  da  chi  non  fapeua ,  eh'  egli  'vtuef- 
fie  ;  Vna  grande  accula  de  fi  a  fiempre  ne  gli  Ani- 
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mi  'vna  grande  curtofnà  di  conofcere  ti  reo  :  E 
rrjohe  ^olte  conofcmtolo ,  quando  e  gtuflo  ,  ft  afjol- 
uè  ,  quando  e  meriteuole ,  fi  pt  ernia .  Il  Va/o/  c^ , 
fi  è  perfegunato  fuol  crefcere ,  o  per  far  menine , 
0  per  fuperare  quell'ojìe  ,  che  maggiormente  lofii- 
mola  :  E ,  fi  è  premiato  ,  crefie  per  agguagliare 
quel  premio ,  che  maggiormente  lo  auualora  .  /«- 
fomrna  quella  Virtù  ,  che  per  la  perfiz^ione  può 
chiamar  fi  'vn  palla  ritonda  ,  quanto  più  altri  pro- 
cura di  gii  tarla  a  terra  3  ella  tanto  più  rtfirgc^  > 
tanto  piti  s'tnnalzja . 

Tieftò  finla  Q^^adre  ^  e  fen^a  Marito  A^^- 
T^ELDA  :  A4a  nonfenl^  la  fili  ta  Generc/itày  con 
cui  pofcia  fu  fempre  vn  njtuo  Tvcpugnacolo  deila 
Qjiefa .  Aueua  prima  ejja  ?nantenuto  Papa  jilef- 
fandro  Secondo  nella  Sede  o^lppofìiìica  ^  e  fauoreg- 
giato  J\Qcolò  Secondo  nel  (Jonctlio  di  ayl^antoa  . 
Fece  poi  dopo  in  'vn  certo  modo  l  officio  di  ^n  (an- 
gelo quando'i  abbattendo  la  Fortel^a  di  Crefcen- 
z^io  ,  nella  per  fina  di  Gregorio  Sei  timo  liberò  dal- 
le carceri  San  Tietro  ;  Indi  trafie  all'  ^bbidìen7a 
di  Vrbano  Secondo  il  T{e  Corrado  j  accordò  con 
^afquale  pur  Secondo  Enrico  Quinto  \  Ed,  aden- 
do alla  medefma  £hiefa  ricuperato  già  col  Valore 
quella  Qttà  Leonina ,  che  da  Giberto  fu  prefa  con 
ì  Inganno  ,  le  ricuperò  ture  la  Campania  ribella- 
tale da  Kiiberto .  J\e  contentofsi  di  ciò  :  Ala  3  le- 
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uò  a*  ^J^Qrmandi  »  ^  al  mede  fimo  Guifcardo,  e 
la protez^wne  de'  Potentati  y  e  gli  Stati  'vfurtatifi: 
6d  operò  sì  ,  che  aliarne ,  d'mfidtatore  pafsionato , 
lo  rendette  amico  ,  e  difenditore  parz^taltfsimo  y  e 
dt  lei  y  e  della  (Jote fa  yfer  le  qualt  pm  'volte  poi  nja^ 
lorofo  pugnò . 

j?'  argomento ,  che  ha  delt  in/al  Uh  le  y  che  le  im- 
prefe  illuftri  fodero  dt  'un  Grande  y  fé  re  Hat  o  filo 
non  cejfa  di  farle;  u4nZji,fi  la  compagnia  fuolc^ 
accrefcere  nonmeno  /'  Animo  ^  che  le  forz^e ,  c^uan- 
to  pm  fi  opera  filo  y  tanto  più  fi  opera  da  Gran- 
de. 

ISle  credo  già ,  che  fia  minore  ìmprefa  il  render- 
fi  amico  'vn  nemico  potente  ,  che  ti  ricuperare  gli 
Stati  ;  qAnz^i  lo  credo  maggiore .  Chi  ^vorrapa- 
ragonare  quello  ,  che  ricupera  'vno  Stato  grande , 
a  quello  ,  che  ricupera  'vn  nemico  grande  ì  Que- 
fio  ricupera  tutti  quegli  Stati  ,  che  il  nemico  atu 
rebbe  tolto  :  E  ricupera  di  più  chifiaprà  efiere  at- 
to  a  ricuperare ,  ad  acquiflare  gli  Stati, 

£*  forz,a  3  che  io  torni  a  dire ,  che  /'  Inuidiafia 
*vna  Vipera  .  Jl  fiuo  capo  è  chi  la  fauorifce  ;  La 
fua  coda  fono  i  fieguaci  con  tutto  ciò  ,  eh*  ella  fi  'V- 
furpa .  E  l'  'vno  ,  e  l  altra  la  rende  più  'veleno fa  3 
più  crudele ,  Se  'uieprouìda  mano 3  chefappia  toglier- 
le il  capo,  €  la  coda ,  ella  3  di  'veleno  3  dtutene  Te. 
riaca , 
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Stimarono  alcuni  bene  ti  dtflruggere  l'inimico  ; 
Io  filmo  ajjat  meglio  ti  diflruggere  l' Immicìlia: 
Ter  che  dalla  corruz.ione  di  in  contrario  fi  generi 
l'altro .  rht  dijìrttgge  ma  Vipera  fi  afsicura  da  i 
morji  di  "vna  Vipera  :  Chi  fa  difiriiggere  folo  il 
veleno,  e  formarne  /'  Antidoto  fi  afsicura  dai  mor- 
ft  di  tutte  Le  Vipere .  Così  chi  uccide  in* ^imer- 
fario  fi  afstcura  da  quel  fi)lo  :  Chi  fiifarfelo  lera- 
mente  amicò,  e  non  s  inganna ,  fii  afsicura  da  molti. 

E'  poi  gran  merito  di  chi  acqui  fi: a  in  amico  ad 
un  Principe  :  Ala  e  maggiore  quello  di  chi  rende 
amico  ad  un  principe  chi  li  fn  prima  nemico  ; 
Quello  folo  reca  l' utile  :  Quefio  dt  più  afsicura 
Jal  danno.  Jl  Principe  con  l' anuco  acqui fia  filo 
tutto  quello  ,  che  l' amico  può  uincere,  apkfa  con 
l' inimico  fatto  amico  acquifia  di  più  tutto  quello , 
che  per  lui  poteua  perdere .  Jl  primo  per  ogm  pocOj 
che  operi ,  opera  molto  :  Il  fecondo  non  pretende  mai 
di  auere  cominciato  ad  operare ,  finche  non  ha  fini- 
to di  ricuperare  al  Principe  quanto  li  tolfe . 

Liberato  Gregorio  da  Ai  A  TE  L^D  A  fin- 
tenTjò  digradato  dalla  Dignità  Jmtperiale  Enrico: 
Ed  impofe  a  gli  Elettori  ,  che  non;  ma  fiero  un'al- 
tro Ce  far  e  ;  Ouefii  pregarono  la  CONTESSA, 
che  m  CIÒ  s  mfr amette fie  ;  Quindi  Ella  operò  sì , 
che  in  fua  e  afa  propria  ,  cioè  in  Cam  fia  ridufie , 
non  folo  il  Pontefice  da  lei  difefio  ,  ma  l' Impera^ 
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■dorè  fenz,a  feguito  ,  a  cut ,  per  Gregoho  Settimo  ^ 

e  prima  per  Ale^andro  Secondo  fi  opofe  'vittoriofa; 

Quiui  concarfero  y  e  molti  Prmctpt  della  Cafa  d' 

£Jfe,  €  molti  Prelati  dell  a  Germania ,  ed  Amba- 

fciadon  di  tutfi  i  Potentati  della  Qrijliamtà  ;    E 

pure  la  CON  TE  S  SA  l'anguflia  del  luo^o  ben 

feppe  dilatare  con  la  fua  MagnijìcenT^  nello  alloga 

giargli  :  E  con  la  fua  Prudenz^a  rappacificando 

Gregorio ,  ed  Enrico  3  ^olle  mirar  Qfare  inchina- 

tofi  a  dietro. 

Che  n)no  ^tto  a  guerreggiare  ,  anz^i  vittoriofo , 
procuri  3  e  cagioni  la  Pace  fra  due  Potentati ,  la  cui 
guerra  non  e  contro  di  lui  ,  e  "vn  efempio  dimre^ 
nm  ^erfo  il  Principe  fauorito  ,  di  corte  fé  verfi  il 
contrario  i  e  di  Padre  della  Pace  ^erfo  tutti.  Aia 
che  fi  riducano  due  nemici  potenti  a  far  la  Pacc^ 
in  cafa  di  iin  Grande ,  che  l'abbia  trattata ,  e  che 
abbia  con  'vittoria  difefo  l'  -vno  contro  l' armi  deli 
altro  ì  forfè  njn  fatto ,  che  non  ha  efempio.  Leffe^ 
re  "Vincitore  fuol  fare  temerario  :  Il  tener f  appref 
fo  chi  fi  dfefe  e  'vn  'volerlo  di  nuouo  difendere  :  Il 
trattar  la  T^ace  può  effere  'vn  trauefire  l  Incan- 
no :  Il  ridurre  m  cafa  propria  l'inimico  può  effere 
^n  facilitare  il  Tradimento  :  L  effere  poi  'una 
Donna  e  'vn  indìzio  di  Contumacia . 

Dopo ,  che  la  Lealtà  fu  dagli  ETuomim  sbandi- 
ta» la  Fede  non  vuole  pik  abitare  fra  gli  Huomi- 
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ni  ;  J^n\i  l'efilio  di  quella  cagionò  la  morte  di  que- 
fta  :  Onde  la  pena  ai  vn  ùngi  ardo  è^che  non  hfia 
credulo  neanche  'vendico  ,  £  tra  Grandi  nonfolo 
e  morta  la  Fede ,  ma  dalla  malizia  de  Secoli  ,  c-' 
dalla  gelofia  de  Politici  fu  fepelita  fot-to  la  durif- 
jiwa  pietra,  della  Ragione  di  Stato .  E  più  djjici- 
le  ti  trarre  la  Lealtà  fuori  del  poXjLO  di  Democri- 
to ,  che  il  cauare  di  fotta  a  quella  pietra  la  Fede. 
Chi  j  e  fendo  leale  fa  trouare  nelle  (orti,  chi  li  cre- 
da ha  del  miracolo fo ,  perche  ,  tratta  fuori  di  ^na 
fepoltura  si  forte ,  rtfufcita  la  Credenz^a  . 

''Rampognato  Cefare  da  Qibt  rto  per  gli  atti  d 
njmilta  ejercitati  'verfo  il  ^apa  da  lui  ,  adtrofsi 
contro  [è  Jìejfoj  e  contro  tutta  la  Cafa  di  Lrit^  . 
Kagunò  grofsifsimo  Efcrcuo ,  dejimando  Egli  di  fa- 
re fuoi  prigioni  Gregorio  ,  e  Ad^  IT  ELDA:  La 
quale  dichiaro  priua  della  SopraintendenT^a  m  Ita- 
lia. Intanto  mandòla  Corof^a  Imperiale  il  Pontefce 
a  Kodolfoj  e  l'Jmferadore  diede  il  Pa florale  Pontif- 
cio  a  Giberto  .  '^Fra  i  htiganti  già  'vittoriofa  ,  e 
fvera  Sivnora  dt  tutto  il  (^d'ondo  fi  era  fatta  la 
'Dijcordia  ;  Qtiando ,  prima  guidato  in  Ts^ma  il 
<vero 'Pallore ,  la  CONTESSA  'verme  a  for- 
tificare Mantoa  ,  e  Ferrara  ,  non  folo  per  ajsicu. 
rare  a  fé  fl'cjja  le  proprie  Città  ,  r/ia  per  fare  con 
le  proprie  Città  due  Jorti  alla  Chi  e  fa  .  £  nello  fìef 
fo  tempo  accafofst  con  qA'^.o  Quinto  d' E  fi  e  'va- 

loro- 
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lorofifsimo  Guerriero . 

E  ^rtidenz^a  in  njna  Donna  ,  che  fa  fola  nel 
Dominio,  in  occafone  di  Guerra  <umuer fole 3  oltre 
al  fortificare  i  fuoi  Stati  ,  l'accompagnarfì  con  ijn 
daffari to  'ualorofo  ;  E  maggiormente ,  quando  la 
Guerra  e  contro  lei  fiejfa .  Il  fòlo  nome  di  Don- 
na pare  ,  che  formi  nella  mente  de  gli  Huomini , 
che  anche  abbino  conte^z^a  del  Valore  di  lei ,  'vna 
certa  f  re funT^one  di  quella  deboleZjZja  ,  alla  quale 
foglwno  concorrere  gli  'umori  peccaminoft  dt  Àtar" 
te .  ha  deboleXz^a  prefuppoila  d' njn  luogo  ,  e  di 
'vn  Principe ,  quaf  promettendo  la  Vittoria  faci- 
le ,  var  che  inulti  'un*  Efercito  'vagante  ad  acqui-' 
[farla  ;  E  quella fiejj a  prefunZjione di  deboleXzja, 
benché  falf a  ,  rende  più  animo fò  l'inimico,  ti  qua- 
le fa  come  'un  pafsionato ,  che  3  lufingando  le  fuc^ 
pretenfioni ,  interpreta  il  tutto  afauore  delle  fue^ 
jperanXe  • 

L' accoppiar/i  poi  con  "vn  <*Pl^arito,  che, per  ef 
fere  della  medefima  Cafa  ,  ^enga  odiato  dall'  Ini- 
mico y  e  doppia  Prudenza;  E'  'vn  prouedere  di'vn 
Generale  fedele  i  fuoi  Eferciti  :  E'  'vn  afsicurare 
la  fuccefsione  de  gli  Stati  nella  Cua  Cafa . 

(incito  dubitaua  <i!MA  T E L'D  A  dellc^ 
proprie  Giurifdtz^ioni  per  la  perfecuz>ione  di  En^ 
rico .  Ada  beri  anco  molto  confidaua  nel  'valore  di 
AT^o  Quinto  fuo  Conforte  ;  Quand'  ecco  il  Qn- 

I  fepore 
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fé f ore  dt  Lei ,  eh'  era  il  'Beato  aAnfelmo  Vefcotto 
dt  huccay  'venne  a  norrte  dei  Pontefice  a  confoUrla 
del^auuerfa  Fortuna  ;  E  d' ordine  pur  anco  del 
^apa  le  TKoftrò,  come  u^^zj)  Qj4mto  a  Lei  era  con- 
giunte in  grado  ,  che  ne  proibita  le  Ndl^e  :  Onde 
le  impofe  d  diuiderfi  da  Itti .  Così  Ella  ibbidien- 
te  fepArofsi  da  quel  a^Iarito ,  con  fuddtsfacimento 
anche  dt  Lui ,  che  fuleua  fempre  attribuire  alla 
Cenere fità  della  Aioglte  ogni  buon  eftto  di  ciò ,  che 
infieme  irnprendeuano . 

E'  gran  forz^a  dt  njna  Verità  pale  fé  ,  che  -vn' 
Huonto  ,  'vn  A^arito  grande  a  fé  dichiari  (uperio^ 
re  'vna  Donna ,  'vna  ayUoglie  ;  Ada  e  pili  gran 
forZja  dt  una  Religione  interna ,  che  una  Donna , 
una  Q^Ioglie  fi  pritti  di  un  cJ^darito  sì  fatto  . 
Quello  è  contrario  al  Sejfo  degli  Huomint ,  quefìo 
è  contrario  al  Senfo  delle  'Donne . 

Sconjife  i  Tedefchi  A4  A  TE  LDA  ,  e  fcc- 
cor  fé  molti  popoli ,  e  Cafìellt  da'  furori  di  Snrtco  ; 
Il  quale  per  mél^o  dt  Sri  ber  to  Vefcouo  dt  Reggio 
a  Lei  chiefe  la  Pace .  Sfa ,  benché  atte  fé  gta  per^ 
duto  Adantoa ,  Ferrara  ,  ed  altri  luoghi  3  nego ,  fé 
prima  /'  Imperadore  non  (t  rappactfcaua  col  Papa, 
Sglt ,  ciò  rtcufando ,  tnmofsi  uerfo  Canofa  per  di- 
firuggerla ,  e  già  ruuinaua  i  Sobborghi  -  ftAllora 
qui  HI  lo  a f aitò  con  tanto  impeto  la  £0  NTE  S- 
S  A ,  che  umto  lo  pò  fé  in  fuga  ,e  s  impadronì  deL 
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lo  Stendardo  Cefareo;  Quindi ,  già  tutti  ricupe- 
ratigli Stati ,  e  uedendo/i correre  alla  fi^a protetto, 
ne  quafi  tutte  le  J^Zjiont  ,fH  da  popoli  gridata 
%eginad  Italia. 

Il  Vincitore  ,  che  chiede  la  Tace  al  Vinto  ,  già 
comincia  a  perdere  ti  nome  di  Vincitore .  Il  Vm- 
to  »  che  la  riputa  ,  ha  già  perduto  il  nome  di  Vin- 
to .  E*  uero ,  che  ciò  è  falfò  quando ,  per  efere  con- 
diziionato  il  rifiuto,  non  uiene  accetato  dal  Vinci- 
tore ;  Ma  èfalfo,  quando  la  condiz^ione  fu  pro- 
pofia  per  intere ^e  proprio  del  Vinto  ;  Che ,  quando 
sua  riguardò  l' intere  fé  de  gli  altri ,  chi  la  prcpo- 
fi,  in  un  airone  sì  generxìfa  ,  non  puote  ferbare  il 
nome  di  Vinto ,  . 

6  non  è  forfè  generofo  F  antepporre  all' utile  pro- 
prio il  comune  ì  An\i  anco  fra  le  perdite  il  con- 
tentarf  di  auere  per  fé  i  danni  della  Guerra ,  per- 
che altri  goda  i  comodi  della  Tace  ?  Quefle  in  una 
Donna  fono  cofe  pia  uere ,  che  uerifmili  ;  Sfeno 
imprefe ,  che  ben  meritano  poi  di  ottenere  gli  oAp- 
pìaufi  dalla  Terra ,  le  Vittorie  dal  Qelo , 

8  che  Vittorie  ?  Non  ui  è  la  più  glorio  fa  Vit- 
toria di  quella  i  cui  precorfero  le  perdite .  Chi  ha 
fempre  uinto  l' Inimico ,  ha  mofratodi  auere  guer- 
reggiato fempre  con  chi  non  era  eguale ,  con  chi  non 
'apeua  uincere. 

Dopo  la  creazione  di  Vrbano  Secondo ,  Snrico 
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uoleua  condurre  F antipapa  in  Roma»' La  CON- 
TE SSji  con  genti  elette  da  gli  Stati  [noi  deli' 
Vmbria ,  e  della  Marca  f  re ftdtata  Fiorenza,  con- 
dufe  ti  uero  Tontejice  a  Cane  fa  ;  Doue  Sila,  ri- 
fiutate le  No'^e  di  ^lefsio  Jmperadore  Orienta- 
le  y  appigliofst  a  quelle  di  guelfo  Settimo  d' Sfie 
perfuafele  gioueuoli  alla  conferual^tone  dell'  Italia , 
e  della  Chiefa  dal  mede  fimo  Vrbano  ;  Qol  me\z,o 
del  quale  inuito ,  eà  unì  quafi  tutti  t  Tt  incipi  del- 
la Cr/fiianità  per  l' Jwprefa  di  Terra  Santa  fe- 
gtiitatapoi  da  quel  Valorofo  della  (Jaft  d' Sfie  >  che 
pernenuto  in  Gierufaleme  uit  torio  fa  fu  creato  Re  : 
A4a  non  uolle  corona  d' oro  la  doue  Cri  fio  fu  co- 
ronato di  Spine . 

Che  la  Tace  tra  Crifliani ,  e  la  Guerra  contro  i 
Saracint  pofsino  efjere  uicendeuolmente  una  cagio- 
ne dell'altra  non  e  co  fa  degna  di  marauiglia;  Ala 
che  una  Donna  fia  cagione  di  amendue  ,  che  fono 
eletti  sì  grandi  ,  beri  e  cofa  degna ,  e  di  maraui- 
glia ,  e  di  lode  fourana . 

Vor[e  non  e  meri  empio  il  trouarfi  ognora  ne  gli 
Animi  de  Principi  Crifliani ,  fi  può  dire  la  cuna 
del  fallo  Dio  della  Guerra  ,  che  ti  trouarfi  nelle 
mani  de  Saracini  la  Tomba  del  uero  Dio  della 
Pace .  AnZjt  è  forfè  men  empio  queflo  di  quello  ; 
Perche  dal  primo  nafcono  tutti  t  mah»  dal  fecondo 
anche  nafcono  le  Diuozjoni . 

Chi 
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Chi  procura  di  togliere  dal  ayl^ondo  quelle  due 
Imfietà  ,  cioè  il  deftderio  della  Guerra  da  i  cuori 
de'  Qrifiiani ,  ed  ti  Sepolcro  di  Crifto  dalle  mani  de* 
burchi 3  sì  può  dire  in  ^n  certo  modo»  che  procu- 
curi  y  e  di  leuarè  il  Diauolo  dal  %egno  di  QrtUOi  e 
di  liberare  (riflo  dal  Kegno  del  Diauolo .  J^n  è 
degno  (ripiano  chi  non  lo  procura  :  J^^«  è  njero 
Cristiano  chi  non  lo  de  fiderà . 

QyUan tenne  prima  con  le  armi  proprie  Ad  A- 
^E  LDA  nella  Sede  Font  if eia  contro  pia  Scif 
mi  Pafquale  Secondo  ;  Con  l' Eloquenz^a  poi  di 
oArdoumo  liherollo  dalle  mani  di  Gnrico  .  FinaL 
mente ,  con  notabile  accrefcimento ,  e  di  applaufi , 
e  di  Stati  alla  fua  Cafa ,  tra  il  ^ontefce  3  e  l' Im- 
peradore fece  nafcerla  Face. 

Non  "ui  è  Tace  >  ne  pia  gloriofa ,  ne  più  ficura 
di  quella  ,  che  nafce  dalle  "Vittorie  ;  Ne  njt  fono 
Vittorie  più  degne  di  quelle  ,  per  l' acqui  fio  dellc^ 
quali  altri  fu  sì  prudente  ,  che  a  tempo  3  e  con  le^ 
mcerteZjZ^e  della  Guerra  afsicurò ,  e  con  le  catene 
della  Facondia  fcatenò  .  Contendono  per  la  Digni- 
tà quegli  dAllori  'Vittoriofi ,  che  f  mietono  col  fer- 
ro dell'  armi  con  quelle  ,  che  fi  comprano  con  ì  oro 
dell'  Sloquenz^a .  £  quegli,  e  quejii  pretendono  del 
peggio  :  Ter  che  i  primi  fono  imporporati  dal  [an- 
gue 3  i  fecondi  fono  indorati  dall'Arte . 

SJfendo  trattenuta  nel  letto  da  certa  indifhof- 
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7 ione  MATE L DA  fé  le  ribellarono i  Man^ 
tomi .  Voleua  efa  gaRtgare  i  Kubellt .  A4a  cjueU 
It  pentiti  per  oAnobafctadort  la  fupplicarono  dt  per- 
dono ,  e  la  trouarono  Clementtfsima . 

Il  perdonare  a  chi  è  pentito  ha  dell'  Vwano,  e  del 
Diurno  ;  Con  cjuefta  dtjferenTLa  però  j  che  l' Huo- 
nio  ambiz^iofo  della  Superiorità  fuol  perdonare  in- 
tenerito da  chi  ,  imiliandcfi  a  lui ,  fé  li  dichiara 
inferiore.  Iddio,  che  non  foggiace  a  cjuefle  altera- 
T^ont  perdona  filo  y  e  per  la  Virtù  dell'altrui  Pe- 
nitenz^a ,  e  per  la  Bontà  della  propria  Natura,  lo 
per  me  credo ,  che  il  perdonare  a  P^Mli  Mia  più 
del  Diurno ,  che  deli'  Vmmo . 

Chi  0 fende  (ma  qui  non  parlo  del  Ribelle)  può 
efere  di  condiz^ione  ,  od  inferiore  ,  ofiperiore  all' 
offefo  ;  Quando  è  inferiore ,  nonauendo  tentato\di 
tualiere  la  Superiorità  in  altro  ,  che  nell'atto  filo 
dell'  cfFt fa  ,  m  ijn  atto  [alo  dt  pentimento  dichiara 
la  (uà  inferiorità  ;  Quando  e  Superiore ,  con  mag- 
giore fuant  aggio  di  fi  fe^o  umiliandoli  pentito  3  fi 
dichiara  in  njn  certo  modo  inferiore .  eA  queHi ,  e 
qual'  Huomo  non  perdonarebbe  ì 

Aia  il  Ribello  fu  inferiore ,  fu  Suddito  3  e  pure 
non  ebbe  altro  fine ,  che  il  dtfiruggere  la  Superiori- 
tà del  fuo  T^rtncipe  .  £  come  farà  credibile  3  che 
qucfìo  meramente  s' inchini  a  quella  St^periorità  , 
che  filo  affatto  procuraua  di  annichilare  ì    JSIon 
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lomò  credere  chi  non  njede  i cuori,  et  e  Dio  ;  Non 
li  p^ò  perdonare  chi  non  ha  d  motiuo  almeno  dalla 
propria  Bontà ,  e  perdona  da  Dio, 

Erano  i  Ithi  delle  antiche  Leggi  Romane  con-- 
fumati  dal  Tempo  ,  e  dalla  Barbarie  di  quelle^ 
Naz^toni  3  che  nemiche  alle  Leggi  le  teneuano  fe- 
pelite .  Ter  opera  di  <^I A  TE  LD  A  Irnerio 
dottifsimo  Gmrtfla  fi  può  dire ,  che  le  rifufcitajje  : 
Perche  le  introduce  m  Italia ,  doue  primiero  pub- 
blicamente le  djchiarò . 

Qjéando  le  ^vecchie  Leggi  fono  fu ff ci  enti ,  non 
fu  mai  lodeuole  il  farne  di  nuoue .  furono  sì  poche 
anticamente ,  che  ogrì  ^no  polena  tener fele  recTtfra- 
re  nella  Memoria .  ]\4a  certi  Principi  (così  cre- 
dendo forfè  di  pubblicare  la  loro  autorità)  moflra- 
rono  di  auere  per  loro  fine  il  comporre  nuoue  Leg- 
gi più  ,  che  il  comporre  i  coHumi  de  Sudditi , 

Non  fo  quando  oAfireafe  ^e  fuggi jje  al  Cielo: 
Se  prima ,  0  dopo ,  che  furono  ritrouate  le  Leggi  ; 
Se  ft4>  prima  ,  fu  perchè  non  ^i  erano  Leggi  ; 
Se  fi  dopo ,  fu ,  perche  m  erano  troppe  Le^gi  ;  E* 
'vero  ,  che  il  Adondo  fatto  peggiore  col  numero  de 
gli  errori ,  ha  forfè  cagionato  il  numero  delle  Leg" 
gi  ;  Onde  fu  detto  ,  che  le  molte  Leggi  fono  argo^ 
menti  di  ^na  corrotta  ^K^epublica  j  Jo  però  credo , 
che  anco  fi  pofa  dire ,  che  ne  pano  caufe .  La  mol- 
titudine di  quelle  afsicura  l' errore  ,  //  quale  ^/L^ 
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(rotia  "una  Legge ,  che  lo  condanni ,  fpejjo  ne  troua 
due ,  che  lo  ^Jjoluono . 

E  quel  3  eh' è  peggio  a  noflri  giorni  cjueglt  flef- 
ft  y  che  le  dichiarano  le  multiphcano .  La  diuerf- 
tà  3  e  fpejjo  la  contrarietà  delle  opinioni  fono  quel- 
le 3  che  dt  "Una  Legge  fanno  più  Leggi .  fhe  mara- 
uiglia  poiy  fé  molte  'volte  fi  trouano  Giudici ,  cht^ 
decìdono  in  contrario  nello  ftejjo  Cajò»  e  talora  con 
la  jtefa  Legge  ?  E  fé  e  creduto  pm  faggio  quella 
jluocato  3  che  fa  trouare  pm  Leggi  per  d fendere 
anco  talora  ciò ,  che  fi  e  fatto  contro  alle  Leggi  ì 
Quefo  nafce  ,  perchè  prima  fi  facevano  le  Leggi 
per  le  caafe  ,  horafi  fanno  per  le  opinioni:  Furcno 
prima  compofìe  dalle  ragioni ,  hora  fono  multiplica- 
te  dalle  autorità . 

L'efjere  (t^l^LATE LDA  impiegata  in  ne. 
goZji  alttfsimi  non  le  impediua  il  culto  domito  all' 
u4lti[simo  ;  Il  trattar  fempr e  con  Grandi  3  e  fouen- 
te  ilfoccorrere  a  Grandi  non  le  toglieua  l' a fcol ta- 
re con  benignità  i  Sudditi  ,  ed  il  jonenire  con  ele- 
mofnc  a  poueri  .  Lo  [pendere  ognora  i  fiiot  tefò- 
ri  nelle  guerre  anco  per  la  Chiefa  non  le  negaua  il 
f  lubricare  anco  ,  ed  il  dotare  tuttogiorno  le  Qhie- 
fe  ;  Infcmma  l  efere  canuta  ,  e  conualefcente  la  pò- 
teua  rendere  non  atta  sì  ,  ma  non  pigra  alle  conti- 
nue ora'^ioni  y  a  i  continui  digiuni. 

Chi  "Vuole  fa  trouare  in  ogni  luogo  quel  Dio  , 

che 
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che  in  ogni  luogo  f  troua  ,  Quando  il  luogo  e  più 
difficile i  allora  il  trouarlo  e pii  meritorio.  E^'ve- 
ro  ,  che  ti  lafciare  d  effe  re  Padrone  al  Mondo  per 
poter  e  fere  feruo  a  chi  e  Padrone  del  Mondo ,  c^ 
gran  merito  ;  Il  fapere  ,  anche  operando  a  bene- 
fcio  della  Terra  ,  operare  a  gloria  del  pelo  ,  è 
maggiore . 

Mantenne  fempre  'vna  Corte  %eale  con  molti 
'Baronia  Prelati ,  e  Trincipt  MATELD  A  . 
E  ,  benché  auefe  i  titoli  di  CO  NT  ESSA  > 
Adarchefana ,  bucatrice ,  Generale  della  Chiefa, 
Vicaria  Imperiale ,  ed  altri  ,  oltre  all'  efere  fiata 
chiamata  'Regina  d' Italia  ^  depofegli  tutti  3  ed  an- 
co quello  di  Sereni  [sima  ;  Solo  fi  chtamaua ,  e  fot. 
tofcriueua  o^IA  TE  LT>  A  Figliuola  del  Du- 
ca ,  e  (ì^archefiè  Bonifacio  ,  quanto  è  per  graTia 
di  Dio . 

E'  "Vna  grandi fsima  Palaia  tra  gli  Huomini 
quella  della  <vana  moltitudine  de'  titoli .  Sono  più 
quelli  3  che  cogliono  efsi  per  fé ,  di  quelli  3  che  dan- 
no a  Dio,  E'  ^ero  3  che  Dio  non  ha  bi fogno  di  ti- 
toli^ perche  non  fi  può  ejfere  più  3  che  e  fere  'Dio  . 
Ma  perche  poi  fi  deuono  alt  Huomo  3  fé ,  dall'ede- 
re Dio  in  poi  3  non  fi  può  e  fere  più  ,  che  efere  fat^ 
to  da  Dio  3  che  efere  fatto  fmde  a  Dio  ? 

Sono  pili  paXjLi»  che  fuperbi  coloro ,  che  non  fan- 
no fofcriuere  i  loro  nomi  fenla  ^n  affettata  comi- 
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titki  di  titoli.  '  Chi  puhhlica  i  faoi  titoli  moHra  di 
credere  y  che  non  fiano  palefi  ^  e  fa  credere ,  che  non 

ftano  meritati  .  J^SP  '^^  ^  '^  f'^  i^'^"  ^^^^^^  '  ^^•'^ 
l'ejjere  fatto ,  e  fatto  quale  fi  è  da  Dio .  E  chi  può 
fare ,  o  più  grande ,  a  più  perfetto  di  lui  ? 

(^Arricchite  già  le  fue  Citta  con  molti  Corpi  di 
Santi  [e  ne  morì  alla  fine  qMJ  TELD  A  ;  E 
con  'vna  morte  perfetta  ,  e  termino ,  ed  autentico 
le  perfez^iom  della  fita  "vita .  Jì/Iort ,  e ,  benché  (of- 
fe 'vmuta  co/fante  protettrice  della  Tace ,  cagiono 
mille  rmolu\ioni  con  lafua  a^orte  nella  maggior 
parte  d' Italia . 

Par,  che  Dio  permetta  yche  dopo  la  morte  de* 
Grandi  appunto  fuccedano  quelle  mi  fe- 
rie j  alle  quali  efsi  ,  l'iuendo  ,  fi 
opponeuano  »  perchè  mag- 
giormente chi  rejia 
riconofca  la  per- 
dita di  chi 

fi 

parte.  Anco  nella  morte  di  QueU 

lo  j  eh'  era  Dio  della  Pace, 

por  tento  fé  riuolul^joni 

apparuerOyC  nella 

^erra,  enei 

Cielo. 
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VELUAVVETTO, 

che  portaua  Enrico  Sefo 
Imperatore  a  tutti  tTrin- 
cipi  d  Elie  3  da  quali 
traeua  egli  ,  ed  aueua 
fernpre  tratto  infiniti  co- 
modi /'  imperio,  fu  cagio- 
ne ,  che  ej?o  awaf^e  oltre- 
modo ti  Figliuolo  di  Oé>i7- 
'i(jo  Quinto  <*A Z  ZO  Ottauo .  Lo  introduce  pe- 
rò m  "vn  pojfejfo  di  beni  3  che  furono  prima  di  aL 
cuni  Signori  F errare  fi  ;  E  ciò  ferut  a  lui  di  occa- 
fiòne  per  introdurfi  in  quella  Città  ,  doue  poi  con 


la 


lOO 


AZZO    OTTAVO 


la  Fama,  e  col  Valore  fi  fece  sì  Grande. 

Nel  far  fi  Grande  per  la  Virtù  e  di  facile  iltro- 
ijare  /'  Occajione  :  T^ik  difficile  il  conojcerla  :  Dtf- 
fcilifsirrìo  il  feruirjene  .  T)ue  Occ  afoni  vi  fono  ; 
L' vna  e  pò jì a  fra  le  Difaunenture ,  l' altra  fra  le 
Fortune .  Chi  ditnen  pouero  ha  l' Occafwne  di  efer- 
citarf  nella  F az^ienl a ,  chi  ricco  nella  Liberalità , 
chi  feruo  nella  Fedeltà^  chi  Signore  nella  ^laceuo- 
le\z.a  :  Infomma  chi  dtuenta  Suddito  nell' operare 
da  Suddito ,  chi  Principe  da  Principe . 

Ala  che  ?  Gli  tfmmini  fono  sì  lenti  alla  Vir- 
tù ,  che  par  loro ,  che  ogni  poco  d' Jrifortunio  li  ren- 
da impotenti  »  ogni  poco  di  Fortuna  beati  ;  Quegli 
cpprefìi ,  oiuefli  irrìpigriii  facilmente  p fanno  jegua. 
et  non  dell'  Occajione ,  ma  dell'  Oz,io . 

E  nondimeno  più  d'fìcile  il  feruirf  dell'  Occa- 
fione,  che  fa  nelle  Felicità  ,  che  di  quella ,  che  ^la 
nelle  Mi  ferie  ;  l^erche  talora  di  quefa  /'  Huorno 
fi  vale  anco  per  necefsità ,  di  quella  non  fuole  va- 
ler fi  y  che  per  volontà  ;  E  la  volontà  nella  mag- 
gior parte  de  gli  hiuomini  corrotta  fi  crede  più  li- 
bera,  e  più  felice,  quando  f  vede  più  oXjofa. 

Fra  ^li  Huommi  volgari  però  ,  e  quelli  ,  che^ 
hanno  l' oAnimo  gtande  vi  è  quefa  differenzia  , 
che  i  primi  fono  fatti  dalia  Fortuna  ,  t  fecondi  fono 
qutllt  3  che  fanno  la  Fortuna .  La  Fortuna  de  gli 
altri  al  Grande  non  e  Fortuna  >  e  Occafwne . 
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//  "vero  Hmmo  in  T^erra  èfempre  alle  rnoljc^ 
finche  non  e  gtonto  a  quella  meta  ,  che  non  è  in 
^erra .  Jl  Atondo  fu  chiamato  da  Sani  'vn  Ada^ 
Y€ .  Chi  e  Hìiomo  e  nauigante  ;  E  non  fa  effert^ 
nauìgante  chi  femore  al  primo  Udo  fi  ferma  ■  Quan^ 
io  il  Vento  e  pm  profpero ,  tanto  più  il  valente  noc- 
chière fi  auanz^a  :  Adentreche  ,  o  /'  ^rte  ,  o  la 
natie  di  lui  non  fa  così  ficciola  ,  che  dubiti  nella 
velocità  ad  moto  ti  naufragio  ;  E  s  auanz^a  ta- 
lora ingmfa,.  che  3  anco  perduta  la  Tramontana , 
fa  trouare  nuoui  Aiondi  .  Così  auuiene  a  chi  fa 
conofcere  la  Fortuna ,  e  fé  ne  ferue  per  Oc  e  afone  \ 
Con  vn  palmo  di  Terra  fi  fabbrica  vn  Re^no ,  con 
vn  7{,egno  vn  Cielo . 

Aforto  li  Mar  che  fé  ObisLo  fi  rammentauano 
i  Ferrar  e  fi  de  bene f ci  riceuuti  dalla  Cafa  d  Epe-, 
Vedeuano  il  volo  della  Fama  glorio  fa  d  AZZO  ; 
Sapeuano,  eh'  efo  benigno  t  loro  nobili  Guelfi  acol- 
fi  in  Kouigo  ;  E  y  eh'  Enrico  Se  fio  per  cagione  di 
lui  y  e  del  Tadre  Uberò  la  Città  loro  dai  bando  Im- 
rìale  di  Federici»  Baìbarcfia  ;  Quindi ,  ^ià  demi- 
nati da  Guglielmo ,  ed  allora  tiranneggiati  da  Sa- 
lin guerra ,  e  dfpderauano ,  e  procurauano  loto  Ca- 
po 3  e  ri  flora  tore  queft  AZZO. 

Bi fogna  ,  che  abbia  gran  Fama  di  buon  Prin- 
cipe quel  Grande  y  che  viene  da  pcpoli ,  pr.ma  do- 
minati,  e  poi  tiranneggiati ,  e  def  derato  ,  e  procu- 
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curato  per  Signore,  Beri  è  lero ,  che  ìa  Tiranni- 
de non  fi  conofce  meglio ,  che  quando  ella  fuccede^ 
al  Trtncipaio ,  ne  ti  Principato ,  che  quando  fucce- 
de  alla  lirannide  ;  Onde  quei  Fajjali  ,  che  fono 
flati  Prima  fitto  iw  Principe ,  indi  fi  trouano  [otto 
njn  i  iranno  ,  hanno  tanto  piti  necefsita  di  'vn  St- 
gnotCj  che  giuHawente  li  domini ,  quanto  pia  han. 
no  conofciuto  la  dijferenz^a  ,  eh'  e  tra  ti  ^^rmcipa' 
to  ,e  la  Tirannide . 

Contuttoctò  'un  popolo  prima  dominato,  e  poi  tiran- 
neggiato ,  ha  necefsità  bene  di  njn  nuouo  Signore  ; 
/vJa^o  non  lo  dcfider/t^o  no/fio  procura:  An\t,quan 
do  lo  de  fiderà  t  non  lo  procura  j  quando  lo  proua  non 
lo  de  fiderà .  Se  lo  de  fiderà ,  ì ,  perche  lo  flato  trejen» 
telo  fa  mi  fiero  :  E  tanto  piti  mifero^qtiantopiu  con- 
fiderà il  papato  ;  Aia  il  fof petto  di  chi  fu  mi  fero , 
fa  che  il  '''Principato  nvn  sì  procuri  per  non  incon- 
trarfii  di  nuouo  nella  Tirannide  .  Se  lo  proct^ra , 
non  per  altro  procura  il  'Princpe  ,  fé  non  perche 
dtflrugga  ti  Tiranno ,  e  lo  lenda  libero  ;  Ala  non 
lo  de  fiderà ,  perche  lo  domini  y  dubitando  ,  che  l'ef- 
fere  Suddito  non  fi  a  lo  fieffio ,  che  l'è  fiere  fchiauo . 

Così  da'  Per  rare  fi  oyj  ZZO  y  e  defiderato  ,  e 
procurato  ,  accori fen ti  a  gli  Sponfiali  prepostili  con 
Q^archefelia  .  Era  quefla  'vna  Panciulla  erede 
^ntca  y  non  Colo  del  Padre ,  ma  di  Guglielmo ,  chcy 
oltre  all'eredita  copiofifsima ,  che  lajcio  yfu  Signore 
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M  Ferrara .  Sgliperò  fu  incontrato ,  e  dalla  No^ 
biltài  e  dalla  '^Plebe  ,  come  Trincile  ,  quando  con 
la  Spofa  entrò  in  Ferrara  j  Doue  non  punto  impi- 
gritofi  fra  le  Fortune  ,  cominciò  ad  efercitare  pm 
che  mai  lafua  Virtù . 

Vn  Grande  nell'  afcendere  al  Principato  non  può 
auere  maggiori  Fortune  di  quefie  due  :  Cioè  dell' 
e  fere  defiderato  ,  e  procurato  da  popoli  3  dell'edere 
fatto  fucceffbre  al  t'iranno .  Fer  quella  non  occor- 
re,  che  sì  acqui  fi  i  l'amore  de  Sudditi,  bafta,che 
fé  lo  conferui  ;  Ter  quefta ,  fé  opera  nel  Dominio > 
al  paragone  della  contr^friefÀ  ogni  opera  farà  cre- 
duta 'vn  miracolo. 

Ma  torno  a  dire  ,  che  la  Fortuna  ferue  di  Oc- 
caftone  a  gli  6roi .  Qji  non  è  felice ,  fé  è  njirtuofò  , 
diuenta  felice  s  Ada  chi  ha  la  Felicità  ,  fé  e  fer  ci- 
ta  la  Virtù  ,  moUra  ,  che  merita  la  Felicità  ,  E 
le  operaXjoni  ^irtuofe  dt  'un  Principe  fortunato  fo- 
no tanto  più  'virtuofe  ,  quanto  più  egli  operò  allo- 
ra ,  che  poteua  ripofare  alle  vigilie  della  propria 
Fortuna . 

Donò  a  Nobili  Ferrar  e  fi  aAZZO  gran  par- 
te di  quelle  facoltà  ,  delle  quali  aueua  ben  prefo  , 
ma  non  ancora  goduto  il  pofefo .  fost  con  tutte  le 
Virtt^ ,  ma  imparticolare  con  la  Liberalità  ,  cht^ 
fempre  fu  prof  ria  dote  di  tutti  quelli  della  Cafa  d' 
6jle  ifi  rendette  il  popolo  tutto  beniuogliente . 
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La  Li hr Mita  fu  fempre  'una  Virtù  da  l^rio. 
^ipe  .  alcuni  eleo;g€i4<.mo  R.e  tlpiu  Lello  :  Io  eleg- 
gerei pia  toflo  il  più  Itherale  .  Quejla  Virtù  pa- 
re ,  che  fia  Hata  canoni\ata  dal  Adendo  per  lero 
carattere  di  ^vn  o^mmo  Reale  ;  Fin  vn  pottero  » 
che  fia  liberale  fml  ej^ere  acclamato  da  tutti  per 
njn  jintmo  grande . 

Se  ti  ^T'rmcipe  fempre  fi  eleggefe  liberale,  i  Prin. 
cipi  tante  ^uolte  non  ^j farebbero  il  Principato  per 
ingrandire  fé  flefsi ,  ma  per  ingrandire  gli  altri  : 
6 particolarmente  i  Sudditi,  ne  quali  puranco  in- 
grandirebbero fé  fteft . 

j^n  parlo  de'  'Principi  del  nojlro  Secolo  ,  // 
quale  a  pafati  non  tnuidia  i  Titi ,  che  ptangeua- 
no  perduto  quel  giorno  ,  in  cui  non  aueuano  elercu 
tato  gli  atti  della  Liberalità,  Lodato  d  Cielo ,  an- 
che oggi  njimno  gli  oy^dnani  ,  che  fanno  abhruc- 
dare  i  libri  3  ne'  quali  fono  defcrttti  t  nomi  de'  loro 
debitori. 

Il  Principe  liberale  arricchì fce  le  fue  Città ,  non 
le  fue  Caje  ;  S ,  [e  dona  a'  fuot  congiunti ,  non  do- 
na loro ,  perche  fono  congiunti,  ma  perche  fono  Sud- 
diti ;  uinzji  perche  fono  Huommt:  M  ^Principe , 
che  dona  ,  chi  non  e  Suddito  ne  diuiene  almeno  con 
l'  (tAnimo }  che  è  il  più  ;  £  quelli ,  che  fono  Suddi- 
ti  con  l ^nimo ,  fono  quelli ,  che  fanno  più  potente 
il  "Principe, 
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Jnfowma  chi  ha  la  Liberalità ,  fé  non  ha  il  Do- 
minio,  lo  merita ,  perchè  pofsiede  le  'vere  (qualità  di 
chi  lo  pofstede .  'Tutti  lo  amano ,  perchè  dona ,  tut- 
ti lo  temono ,  e  perchè  dona ,  e  perchè  tutti  l' ama- 


no. 


E  poi  ^ero  ,  che  tutte  le  Virtù  fono  amabili  3 
perchè  tutte  fono  gwueuoli  ;  Aia  alcune  fono  gio- 
ueuolt  (olo  a  cht  le  efrcita,  come  la  Paz,ienz.aja 
Temperanz^a  :  y^  le  une  anco  a  glt  altti,  come  la 
Pietà ,  la  Liberalità .  Con  le  prime  gli  Huomim  ft 
rendono  folo  amabili  come  'virtuofi:  Qon  le  feconde 
fi  rendono  amabili  di  piU  come  Lenefict .  ]  primi 
non  fono  amati  da  tutti  ,  perchè  tutti  non  amano 
la  Virtù  ;  I  fecondi  si ,  perchè  tutti ,  amando  ti  lo- 
ro bene ,  amano  il  benefattore  ,  0  perchè  ^It  ha  be- 
neficati,  0  perchè  può  beneficarli. 

Fra  quefte  Virtù  però ,  che  riguardano  il  bene- 
ficio degli  altri  3  la  corona  fi  deue  alla  Liberalità  . 
Ella  rende  l' Hmmo  più  amabile  delle  altre  ,  per- 
chè fa.  che  l'Huomo  open  più  da  Dio ,  che  da  Hm- 
mo .  Il  mfericordiofiò  ,  'vedendo  'vn  mi  fero,  s  im- 
magina pojsibile  in  fé  lìejjo  quella  mi  feria ,  e  però 
non  è  gran  co  fa  ,  che  lo  compatì fca  ,  e  lo  folleui  : 
Si  compra  'vno ,  che  farebbe  obbligato  a  compatir- 
lo ,  a  Jolleuarlo .  z^a  il  Liberale  intatto  dalle  paf 
foni  opera  folo  per  infinto  di  'vrt  Animo  grande^. 
Non  conofce  l'mterejje,  perchè  3  fif  gli  altri  donano 
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//  (;erjejicio  ,  egli  dona  il  beneficio ,  e  l'  cl/l?ligo  :  li 
fjuak  fuol'ejfer  ben  effetto  della  Liberalità ,  ma  non 
fine  del  Liberale, 

J^opo  ejfere giunto  ^é ZZO  in  Ferrara ,  Sa- 
lingnerra  fluide  fatto  eguale  a  gli  altri  Cittadini . 
jì  guiCa  di,  Fmia percvfct  nonfolo  fuori  della  Qt- 
tà ,  ma  fuori  d  Italia  :  E  ginn  fé  a  Ce  fare  per  in- 
citarlo  contro  ^ZZO;  ùd  lui  ramentò  il  nuouo 
principio  di  grande^z^a  t  che  furgeua  nel  %Jalorofo, 
e  negli  altri  Principi  d6fìe,  pervadendolo  peri  co- 
lo fo  all'  Iffìperio  ;  JDif^e  ,  che  t  f gì  inoli  di  Enrico 
j\(j)no  già  offe/i  con  njyj^  fnccnz^a  erano  poderoft 
jiella  Cjer mania  •'  ^d  ancorché  auefero  in  Cafa  loro 
in  Elettorato  3  non  erano  di  ciò  paghi  ,  anXi  mo- 
frau(ino  di  (preT^arlo .  'J\icordo  finalmente  ,  che 
\I\ainaldo  Trimo  d' Efle  Icuò  lo  Stendardo  Impe^ 
riale  al  Padre  di  lui  federico  Baìbaroffa,  e  lo  fu- 
gò ,,  e  <-jinfe  piti  evolte .  Con  quefie ,  ed  altre -più  ra- 
ffioni  pretefe  l' empio  Sahn^uerra  di  formare  'vn 
Jnuettiua ,  e  forrnò  ^n  panegirico  al  (^lA  2^- 
CHESE. 

JSJel  lodare  l Eloquenz.a  e  ben  preT^ofa  perchè 
è  oro  :  oS^fa  non  è  H alile  perche  e  Emme  ,  La 
Verità ,  che  è  l'anima  de 'la  Lode ,  perche  la  fa  njt- 
aere  dipinta  dall'  Adulaz^ione ,  già  non  fu  poflain 
"vn  Fiume  da  quel  Filofofo,  ma  in  in  pdìff^ .  Jo  non 
trcuo  la  -più  l'era ,  e  però  più  degna  Lode  3  che  una 
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pura  narrazione  delle  opere  iHuftri ,  e  'virtmfe . 

^hri  filmarono,  che  fife  bene  l' ejjere  lodato  da 
chi  è  degno  di  Lode  ;  Io  fltmo ,  che  alle  'volte  an- 
che  fta  meglio  l' e  fere  lodato  da  chi  e  degno  dt  bia- 
fimo .  Sta  pure  quello  degno  dt  Lode  :  Può  efferc^ 
amico  y  e  parZjiale .  ^a  quefii  fofpetti  lontana  (a- 
rehbe  la  Lode  ,  quando  il  Lodatore  fofje  nemico  ; 
8  chi  è  più  degno  di  biafimo  di  colui  ,  che  e  nemi- 
co di  chi  e  degno  dt  Lode?  QueHi ,  fé  narrai  fat- 
ti lodeiioU  del  contrario ,  e  della  Stirpe  di  lui ,  è  pia 
autentica  la  Lode ,  perche  l'  y4rte  non  la  ingrandì- 
fce  3 perchè  il  nemico  U  cnnfejfa. 

E'  "Vero ,  che  la  commendaXione  del  nemico  fuol 
efere  fofpetta  ;  Ada  non  e  tale ,  quando  ejjo  U  pro- 
ferì fce  per  hi  a  fimo .  Se  narra  quei  fatti  lodeuoliper 
biafmare,  li  dichiara  più  lodeuolt:  Ter  che  mofira 
che  in  quello,  eh'  egli  odia ,  /"  mede  fimi  difetti  mac- 
chinati dalla  Adaltgnità  fono  perfez^ioni. 

cJ/kforì  Q^archefella  fen\a  poter  crefcere  fino 
ali  età  3  nella  quale  potè fer  0  cangiar  fi  gli  Speri  fall 
nelle  NoT^e  ;  Ma  crebbe  sì  più  che  mai  'viua  la 
Fama  gloriofa  del  <iMA  KCH  ESE  ,  ch'era 
chiamato  alla  protez^ione  ,  e  redimento  de'  popoli . 
Qui  taccio  3  de  Qonti  di  San  'Bonifacio ,  de'  Guelfa 
de  Addane f ,  degli  Argent ani  ^  de  Kauennatifde' 
oS^Iantoani,  e  de*  ¥  errare f.  Diro  folo  de'  Vero- 
nefi  e  de'  Fadoani ,  che  più  'volte  da  lui  furono  li- 
bera- 
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l? erati y  e  da  i  furori  3  è  da  i  legami  di  Sgelino  »  è 
Saìinguerra  ;  Quindi  lo  accolfero  nelle  Citta  loro 
trionfante,  in  Padoa gridando  fnanco  le  ^Uonne  t 
due  nomi  ^ ZZO ^  e  Vadoa  ,  ed m  Verona  tut~ 
ti  acclamandolo  M^%C  H  ES  E  o^Iafsimo. 

L  applaufo  de'  popoli  e  'vna  Fama ,  la  quale  non 
fi  può  dire ,  che  nafca  picciola  ,  e  fi  puh  ff  erare , 
che  fa  1:  eri  die  a  ,  perchè  nafce  da  molti  j  e^nz^i 
najce  dal  Cielo.  Fu  detto  ,  che  la  Fama  naccjue^ 
già  dalla  1  erra  per  pubblicare  i  difetti  del  Qelo  , 
allora  dalla  folle  Genuina ,  popolato  di  [celerà  tifi- 
mi Is^umi .  Hora  in  troj^oy  the  il  Cielo  più  corte- 
se produce  la  Fama  talora  in  premio  della  ZJirtà , 
per  pubblicare  gli  onori  della  1  erra.  8 pon  'vi  ha 
dubbio,  che  l' applaufo  de  popoli  e  ^jna  Fama, che 
'viene  dal  Qelo ,  giachè  la  'voce  del  popolo  è  chiama- 
ta 'Voce  di  Dio . 

Qy^J ZZO  era  bdlo  inquanto  al  corpo  ,  nia pia 
bello  inquanto  ali'  Animo .  Era  pei  0  sì  fimo fò ,  che 
lo  de  fiderò  cS^arito  E  lift  Figliuola  di  'vn  Princi- 
pe di  Antiochia ,  e  Qognata  di  ^n  Re  d' Fngheria  : 
Eenchc  altri  ciò  ferma  di  Az,2i0  Aono  Figliuolo 
di  queflo.  ]  Adag^iort  di  Antiochia,  e'I  Re  me- 
de jimo  di  Vngheria  procurarono  le  ì\o\z,e  ;  Le^ 
quali ,  come  pi  legge  nello  Strumento ,  fi  effettuaro- 
ìtO  del  milleditcentoquattro  col  Al  arche  [e  AZZ^O\ 
X\el  qual  tempo  A\^^  Aono,  ed  era  Fanciullo,  e 


ler 


AZZO  OTTAVO 


lop 


per  e  fere  'vino  il  Padre  j  ancora  non  aueua  il  titolo 
dio^^rchefe. 

La  Belle'^a  del  corpo  è  ^n  teforo  pre7iofò  . 
Trarlo  di  quella  della  ^N^atura ,  non  di  quella  deU 
l'  ^rte  3  la  quale  in  quel  cafo  opera  come  l' ayìnti^ 
perifiafi:  ^7\Qn  può  far  più  brutto ,  che  quando  fa 
più  bello.  Che /ta  'vn  teforo  3  ben  fanno  le  Donne ^ 
che  ne  fono  sì  auare  ;  J^la  egli  non  è  nolfro,  per- 
chè non  l'abbiamo  acqui  flato  ;  ^n\i  non  è  noHro 
perchè  il  corpo  non  è  noflro  ;  E  l'  'vno ,  e  /'  altro  è 
della  Matura  :  La  quale  non  ce  gli  ha  donati ,  ce 
gli  ha  predati,  Btjogna  p^r  ft-oftpanpl  termine  dt 
pochi  giorni  3  quello  per  mano  dell'  Età  3  quejlo  deU 
la  Q^Mòrte,  reflituirglteli , 

La  Virtù  fola  è  njn  teforo  3  che  è  noBro,  perchè 
lo  abbiamo  comprato  a  moneta  dt  fudm  .  La  Bel- 
leT^a  dell'  aAnimo  è  noflra  3  perchè  /*  ^nimo  è  no- 
Bro .  Ce  lo  diede  l' Eterna  Prouidenz^a  facendo- 
fene  liberi  Signori  ;  E  fé  pure  ce  lopreflò ,  allora- 
che  da  noi  fi  refituifce  a  lui  ,  fifa  più  bello  ,  più 
^uirtuofo  3  più  noflro . 

O  benigni fsimo  Dio .  Quando  fi  reflituifce  'una 
gioia  3  etta  torna  [òtto  ti  fojfe^odt  chi  la  preflò  ;  Foi 
tanto  amate  l'Huomo  3  che  non  per  altro  'volete^, 
che  io  nji  re^ituifca  quell*  ^nimo  ,  che  mi  auetc^ 
preflato ,  fé  non  perchè  ti  mio  jimmo  dtuenga  pof- 
feffore  di  Voi ,  e  però  di  tutte  le  BelleT^e  di  tut- 
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tt  le  Virtù . 

Non  nji  ha  dubbio  infomma  \  che  la  BelìelT^ 
dell'  j^ntmo  di  gran  lunga  frenale  a  c^uelìa  del  cor- 
pò ,  Con  la  BelleT^a  del  corpo  fon  tale ,  che  'una 
Statua ,  che  è  pietra,  fi  può  far  fimi  le  a  me  ,  che 
fin'  Huomo  ;  Con  quella  dell'  ^mmo  fon  tale ,  che 
io ,  che  fino  Huomo ,  mi  faccio  fimde  a  Dio .  (oH' 
tuttocio  l'  'vna ,  quanto  /*  altra ,  è  amabde  ;  St  tro- 
uh  chi  quaft  adoraua  come  Deità  la  Virtù  negli 
Jrfucmint  :  Ed  anco  fi  trouò  chi  s  era  innamorato 
della  Bellel^^  nelle  Statue, 

Fu  dettn  dy*  rt'fo  Xr/v^i/  tfferc  *vna  intero  gazatone 
da  cieco  il  chiedere  ,  perche  fi  ami  la  *Be\l(Xla  ; 
Direbbe  anche  'vn  Zotico  e  fiere  da  mentecatto  ti 
chiederlo  della  Virtù,  In  njn  Huomo  non  fi  poffo- 
no  defiderare  qualità  più  amabili  di  quefle .  Luna 
rapi j ce  il  Senfi ,  t  altra  la  Ragione  :  L'ina,  e  l'ai, 
tra  si  può  dire ,  che  raptficano  f  Vmanifà  ;  2\der~ 
ce  ,  che  la  Virtù  con  la  BelU\z.a  riefce  più  gra- 
ta ,  cantò  Virgilio  j  La  BelleT^^a  con  la  Virtù 
più  condita  difie  Egefiandro . 

Salw guerra  ,  ed  Ezzelino  più  tolte  con  le  infi- 
die  loro  diedero  occajtone  ad  u4 ZZO  di  mtfira- 
re  ti  fuo  calore  col  vincergli ,  e  porgli  in  fuga .  Ada 
ina  fiata  i  pertinaci ,  colendo  pur  leder  e,  fi  potè- 
uano  col  replicare  gli  sforzai  sincere  ma  'volta  jfi 
von  per  Valore  ,  almeno  per  Fortuna  ,  entrarono 
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allimfromfim  Veronaidodefiera  parùto  il  A4AK^ 
C  HES E  y  che  ri  era  Signore  :  Im  fecero  gridare 
il  nome  di  Odor  tea  Vifcante  ,  a  cui  ^oleuano  dare 
la  Città  ;  Quand  ecco  il  MA  KCHESE.con 
L  ombardi ,  Germani  ycd  altri  adunato  ^vn  ben  ar- 
ni ato  Efercito ,  entrò  in  Verona .  Dopo  grandi/si- 
mo  conflitto  pò  fé  in  fuga  Salinguerra  3  fece  prigione 
EXelmo,  ed  efpugno  alcuni  Caftelli  .  Finalmente 
con  accoppare  al  titolo  di  Valorofo  quello  di  Cle- 
mente i  diede  ad  Ezzelino  doni»  onori,  e  libertà . 

Quel  Vincitore  ,  che  dona  al  Vinto ,  efercita  in 
njn  punto  njn  atto  di  SptferiaritÀ ,  ed  "vn  atto  di  Li- 
beralità .  Egli  dichiara ,  che  nella  fua  guerra  non 
ebbe  altro  intere jf e  per  fine ,  che  la  Vittoria .  Do-* 
nando  a  lui  fé  li  moftra  grato ,  per  le  Glorie  acauu 
fiate  per  meX^o  di  lui. 

Se  l' onora  ,  non  incorre  nelle  hafeT^e  di  quei 
Combattenti ,  che  taluolta  nell'  auutlire  i  loro  au- 
■uerfari  »  auuilifcono  fé  fiefsi .  Mofira ,  che  ha  uin~ 
to  chi  e  degno  di  ejfere  onorato  fn  da  chi  gli  e  Su. 
periore.  Il  Vincitore  »  che  onora  il  Vinto,  onora  le 
proprie  Vittorie. 

Se  poi  lo  Ubera  i  pone  in  camino  ^  e  porge  il  ^volo 
piti  libero  alla  propria  Fama .  Se  lo  tiene  m  carce- 
re 3  tiene  fipeltto  'un  'viuo  teftimonio  del  Juo  Valo- 
re .  Se  non  lo  libera ,  e  ficuro  dalle  infidie  di  lui  : 
a^ajfe  lo  libera 3  moftra y  che  ha  ^into permei ~ 
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.z/>  di  t^fuella  Vtrtù  ,  eh  anche  di  riuotio  fapreUc^ 

*utncerlo.  v 

Jnfomma  tjuel  Vincitore  ,  che  al  Vmto  por^c^ 
doni ,  onori,  e  liberta ,  non  f  uà  permettere  ,  che  i 
tn frumento  de'  fuot  trwnpfia  infelice  ;  Vuole,  che 
le  (uè  Vittorie  Jìana  tali  ,  che  rendtno  anche  lieto 
chi  è  *vinto. 

Ottone  Secondo  d'Erte  creato  Impera  dorè  'ven- 
ne a  Ferrara.  Il  q^A%^CHESE  lo  incon- 
tro ,  lo  accolfe,  e  k  accompagnò  (ino  in  ^oma:  In 
tal  terrjpo  (atto  più  potente  dall'  Imperio  ^venuto  m 
(afa  vii  lui ,  perdonò  ^A  £*^tlino  ,  e  Salmgherra , 
co  anali  pacificatofi  liberò  quelli }  che  tene  uà  inSjie 
prigioni . 

Il  perdonare  al  netrìico  >  cenando  meglio  (i  potreb- 
be dipruggerto ,  è  pii4  da  potente  ,  che  l' ucciderlo  . 
£  che  forzi  a  è  C 'uccidere  'un  ìrfuomo  ?  Egli  non  e 
altro  ,  che  troncare  njn  (ottiltfsimo  Hame  .     Vna 
piccioli fstn,a  Vipera  e  delle  maggiori  co  fé ,  che  po(- 
fmo  tradirlo,  Vna  punta  pccomeno  ,  che  in  (enfi- 
bile  di  ferro  fconfgge  tutte  le  potente  'vitali  nel 
petto  del  mfero .  In  'vna  gocciola  poco  meno ,  che 
tnutfbile  di  teleno  reBa  (ommerfa  ,  ed  annegata 
la  'Vita  dell  infelice  .   Quanti  t/  fono ,  che  per  po- 
chifsime  onae  d argento  'vendono  glt  omicidi  ? 
oAnz^i  cenanti  'vi  fono  ,  che  filo  per  lo  fviuere  pro- 
prio tolgono  il  'viuere  altrui  ì    E  quante  inuen'lio- 
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TU  hatvoMdtò  t  HmwO'  iftejja  per  dar  la  morte  a 
cjueU'HuomOi  che  pur  troppo  doueua  morire  ì  Vi 
fi  ingegno  sì  barbaro  ,  che  ftudtò  fino  dt  comporre 
in  poco  untume  la  Pefia .  Hora  la  Morte  non  fi- 
lo fi  ^ede  alata,  in  'vno  fi r ale ,  fi  ode  fulminante^ 
da  'vn  cauo  metallo ,  fi  mangia  condita  in.  'una  'vi- 
uanda  i  fi  kue  ddicata  in  'Vn  calice  ,  ma  finente  fi 
odoìafinaue  in  'vn  fiore  yfi  legge  amica  in  'una  let- 
tera .  £  farà  potenzia  l'  'uccidere  /'  Inimico  ? 

Qhi  arnrnaZjZ^a  /'  Anuerfario  non  e  potente^  : 
^Perche  .ode  vinto  dalle  pafswni ,  o  teme  dt  e  fiere 
*vinto  dail  Auuerfario,  Qhi  rvccide  il  nemico  può  fo- 
pra  ti  nemico  folo  :  Chi  li  perdona  può  fopra  il  ne- 
mico ,  e  può  fiopra  feflefio .  Chi  è  fatto  potente  da 
altri  i  fé  allora  perdona ,  moflra  ,  che  fa  far  fi  anco 
pii^  potente  da  fé  flefio^  ,  Ter  quello  fi  'vede  [ogget- 
ti gli  Huomim  ; .  Ter  quefio ,  e  glt  Huomint ,  e  le 
pafioni,  '  '     - 

£  chi  perdona  al  nemico  allora  ,  che  fatto  più 
potente  potrebbe  'ucciderlo  ,  è  potente  più  de  glt  al- 
tri,  che  perdonano ,  perchè  più  degli  altri ,  che  per- 
donano è  fimtle  a  Dio. 

Pareua,che  ambifiero^e  ne  priuilegi,  ed  in  uo- 
ce  molti  Potentati ,  ed  imparttculare  Filippo  Se- 
condo j  ed  Ottone  Quarto  dt  chiamare  qAZZO 
loro  congiunto  di  Sangue , 

I  Potentati  Grandi  fogliono  molte  uoUe^  o  difsi- 
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mulare,  o  trafcurare  la  parentelU  de  loro  eengiun' 
ti.  In  dietim  atiuiene  ciò ,  ferche  non  uogliono  e  fe- 
re afiretti  a  beneficarli  ;  Stimano  ,  (fé  pire  non 
hanno  riguardo  all'  in terej^e  picchè  alla  Virtù)  che 
fia  più  Liberali  fa  il  donare  ad  t^no' Strano ,  che  ad 
un  Carente  :  oA  cui  pure  ti  donare  farehhe ,  e  Li- 
kralifàj  e  Pietà .  Molti  altri  [degnano  il  feeder Ji 
pitto  egttale  da  quel  fangpte  (  che  pure  tutti  fanno 
ejjere  tutto  eguale  per  una  fola  d'fcendenz.a  )  chi 
non  e  loro  eguale  con  auella  Fortuna ,  che  pur  nop- 
pò  è  noto  non  efjere  mai  fiata  eguale . 

Quando  14»  Cr^ndc  (i  pregia  delia  parentella 
con  uno  Inferiore  bi fogna ,  S}6  queHi  fa  tale ,  che, 
0  ncn  ahhtd  huopó  diricetifre  benefìci ,  ma  pò  fa 
pm  tojìo  fargli  ,  o  tenga  m-fi  egualità  sì  rare ,  che 
lo  rendi  no  a  quello  eguale,  (Ffuperiore  inquanto  al 
merito,  'fi  non  inquanto  alla  hcyrtuna . 

^IZZO  f  era  fatto  sì  degno ,  che  oltre al/'ef 
fere  flimato ,  ed  amato  da  tutti  i  popoli ,  anco  fem. 
braua ,  che  tutti  i  maggiori  Principi  a  gara  prccu^ 
r  afero  d' ingrandirlo  di  Stati  ;  Così  fra  gli  altri 
Enrico  Sefto  li  diede  i  beni  di  Kofaro  nel  Ferrare- 
fe ,  Filippo  Secondo  moke  Ville  nel  Vicentino ,  e  le 
u^ppella^oni  di  Ila  Adarca  Veronefe ,  Ottone  Quar- 
to, lnnocen%to  TerT^o^e  Federico  Secondo  la  A4  ar- 
ca Anconitana  con  tutte  le  Città  mentouate  nd 
Prtmlegio. 
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E  forz^a ,  che  queW  Sroe  meriti  molto  3  il  quale 
(limato  y  ed  amato  dalle  genti  *viene  anco  ingrandi- 
to da  chi  domina .  E^  precetto  politico  de'  Grandi^ 
che  gouernano  ,  il  non  ingrandire  molto  chi  molto 
'Viene  limato ,  ed  amato  da  popoli .   Tonerà  1)ir~ 
tvi  :  Nel  Regno ,  quando  fei  più  conofciuta  sfei  pia 
contumace .  Lucioarun^io  njalorofo ,  e  grato ,  non 
folo  non  fu  ingrandito ,  ma  non  fu  neanche  'volon- 
tieri  "ueduto  da  Tiberio .    La  Geiofia  di  chi  regna 
e  maggiore  di  queUa  di  chi  ama  ;  Quefta  e  Gelo- 
jia  di  chi  ferue  ,  quella  e  di  chi  domina  .    6  qual 
Gelojia  non  aura  chi^  domina  Jt  quella  Virtù ,  che 
menta  dominare  ì   E  Jpefo  di  quella  SapienT^ , 
dalla  quale  'vogliono  ejjere  fin  anco  dominate  le 
Stelle. 

Ottone  afpirando  alla  aPlfonarchia  'voleua  e  fe- 
re Tutore  di  federico  Secondo  *^e  di  J^polt  ,  e 
di  Sicilia .  '\Pretendeua  lo  Jlefo  il  Papa  ;  Quindi 
fu  quello  da  queflt  depofio  dalla  Dignità  imperia- 
le .  AnXj  ad  infanzia  d' hnocenXjo  Terz.s  fu 
eletto  ,  ed  ajfunto  il  mede/imo  Federico  all'Impe- 
rio ;  AZZO  era  parente  oMgato  al  depoffo 
Imperadore  ,  Il  Tontefce  nondimeno  ,  tahto  era 
informato  della  ferma  Ingenuità  ,  e  Religione  di 
lui}  che  lifdò  nelle  mani  quel  nuouoj  e  gwuanet- 
to  Ce  fare  ,  accioche  ficuro  3  come  fece  in  Cerma- 
nia  lo  conducete  alla  forona . 
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Fidar  nelle  mani  di  ^n  Grande  amato  da'  popo- 
li vn  Principe  fanciullo  :  E  f darglielo ,  perche  lo 
conduca  a  prendere  quella  Corona  >  che  ji  ieua  dai 
capo  di  ino,  che  è  parente  benefattore  di  quello  ^  a 
cui  fi  jìda  :  J^n  potrebbero  chiamare  quefta  fe- 
de /  Politici  3  che  precipito  fa  . 

Doue  fi  offerua  la  Legge  di  Stato  l' effere  paren- 
te di  chi  fu  depopo  dalle  Dignità  e  delitto  ;  Perciò 
fu  ritenuto  Cornelio  'Doìobella  folo  per  ejjere  paren- 
te di  Galba.  Sono  miracoli  della  Religione ,  e  del- 
la Lealtà ,  dcue  fi  tratta  di  dominare  ,  d  preporre 
f  dettati  delU  Gmft'^.i  a  i  dettati  del  Sangue, 

Jn  tale  occafione  chi  [i  fida  e  come  colui,  che  fi 
l a fcia  ferire  "vna  'vena  ;  Od  egli  è  paT^o ,  o  la  fe- 
rita e  falutare .  Così  è  necefario ,  che  ,  o  commet^ 
ta  t'na  grauifsima  legger é\z,a  chi  crede ,  o  pofs le- 
da ma  grandi fsima  Virtù  quello ,  a  cui  fi  crede  ; 
jA(V/  qual  cafo  y  quello  col  credere  fi  me  fra  più 
prudente  ,  perche  qu(fo  con  l' e  ferii  creduto  //  fa 
più  virtuofò .  In  'vn\Animo  gentile ,  quando  fin- 
anche l'n  nemico  fi  fida,  fenon  altro ,  la  ftefia  Leg- 
ge di  Gratitudine  par ,  che  flabilifca  la  Fede . 

Soleua  dire  AZZO ,  che  la  ferme1^z.a di vn 
eAnimo  rifiuto ,  non  deu  efiere  punto  mofia  dagli 
efirinfeci  gin  della  Fortuna .    Però  fu  egli  Cempre 
ti  me  de  fini  0  quando  l' Imperio  non  era  in  Qafa  fua, 
quando  'Vt  entrò ,  e  quando  ne  njfcì , 

IJI I        I         ,■■—■..  »  ■■■■,■       I         .1       I  —    I        M —  —     — -'  Il      «IIP» 

L'Jni- 


V 


A  Z  Z  O     OTTAVO.        i   ^ 


L'u4nimo  noflro  dourebU  ejjere  njti  centro  immo^ 
bile  3  che  non  aue fé  altra  circonferenza,  che  ti  C te- 
lo .  Eguali  dour ebbero  condurft  a  periferia  sì  de- 
gna tutte  le  ptenZjC  di  lui .  Furono  create  prima 
le  Sfere  dall'  Eterno  ,  e  poi  fu  creato  H  Huomo  : 
'Ter  additarci  cred'  io ,  che  l'oAnimo  dell'  Huomo 
deu  ejfere  "Vn  centro  fiabtle  a  i  perfetti fsimi  giri 
delle  Sfere .  Quel  punto ,  che  fi  fa  per  centro ,  pri- 
ma ,  che  fa  formato  ti  circolo ,  non  è  vopo ,  che  Jta 
fiabile:  Tuo  trafportarJidouunquefi'Vuole\  Quan- 
do è  fatta  la  circonferenza ,  il  punto ,  che  fu  f  abi- 
lito per  centro  j  o  non  e  pip6  moI^tU ,  o  non  e  pm  cen- 
tro ;  E,  fé  pure  fi  muoue  >  folo  intorno  afe  mede- 
fimo  sì  aggira. 

E'  jlolto  quelt  Animo  ,  che  di  centro ,  eh'  egli  è 
fi  fa  circonferenza  sì  'uile,  che  intorno  ad  'vna  in- 
fi  abili  fsima  ruota  fi  'volge .  'Parlo  della  ruota  del- 
la Fortuna ,  che  ha  tanti  Ifiom  quanti  fé guaci . 

Quell'  Animo  j  che  fi  muta ,  non  è  Animo  :,  per- 
che non  è  fimtle  a  qt^el  Dio,  che  mai  non  fi  muta. 
E  perche  l'Animo  deue^o  rallegrarfi  ì  o  contrifiar^ 
fi  per  la  Fortuna ,  fé  non  può  e(?ere ,  ne  arricchito, 
ne  impouerito  dalla  Fortuna  ì  Se  cojtei  fojje  'vn 
jN^ume  3  come  follemente  flimarono  gli  Antichi  do- 
ur  ebbe  folo  ejfere  adorato  da  t  corpi ,  non  dagl'Ani- 
mi ,  Se  crediamo  a  T^aufania  fu  da  Pindaro  la 
Fortuna  creduta  njna  Parca  ;    Le  T?arche  non 
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harìno  autorità ,  che  fopra  i  corpi . 
--'^  £"  njergogna  dt  cjueìl'  Animo  dotato  di  ragione t 
che  fi  fa  feguace  dt  *vna  co  fa  ,  eh'  è  juori  di  ragto- 
rie:  Che  fi  fa  regola  co-ei ,  che  non  è  altro  ,  cht^ 
*vna  traCgrefsione  di  regola  .  Ada  non  è  la  Fortu- 
na  ;  E  fé  pur  è  j  non  è  altro ,  conforme  a'  Filo[ofj\ 
che  quello ,  che  non  doueua  e  fere ,  E'  come  coloro  y 
che  furono  generati  per  H uomini ,  e  nafcono  Ad  offri, 

Qjiell  fluomo 3  an\i quell'  Eroe ,  ti  cui  Animo , 
(Quando  ancora  non  pofsiede  la  Fortuna ,  è  tranquiL 
ÌOyfe  non  e  fortunato^  è  felice.  Quando  U  comin^ 
era  <!t  pofedtrre  ■,  ne  però  st  rallegra  ,  è  argumento, 
eh'  egli  f'JJe  in  ifiato  ,  che  ,  o  non  auefje  hifogno  di 
Fortuna  i  o  la  meri  taf  e  maggiore .  Quando  poi  la. 
Fortuna  da  lui  fi  parte  ,  ne  fi  tur  ha ,  è  fegno ,  eh' 
efo  la  lafcia ,  mn  la  pèrde  :  ^nlt  è  fegno ,  che  e 
piH  quello  3  che  li  refi  a ,  che  non  è  quello^  che  //  cade, 

emerito  AZZO  di  auere  Tna  Figliuola  Sana- 
ta. Quefafu  'Beatrice  ila  quale ,  non  [do  m  nji- 
ta  3  ma  dopo  morte  pur  anco  fu  rniracohfa  ;  Fila 
fepeltta  nel  facro  chioflro  fabbricatole  dal  T^adrc^ 
fui  Q^onte  G emula  ,fempre  ha  voluto 3  ed  auui- 
fare  quelli  del  fuo  fangùe  delle  vicine  fctagure ,  t^ 
porgere  vn  argomento  a  gli  altri  dell'  immortalità 
deli  Animdi  -  Così ,  quando  alla  e  afa  d' t  fle  pur  è 
,  fucceduta  qualche  auuerfità ,  pocoprima  fotterra  fi 
è  fcofa  tnguifa  >  che  qua  fi  con  lingua  dt  terremoto 
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(i  €  fatta  'udire  da  -V'ikenH  j  E  quefii  fouente  a- 
éerto  d  fipolcro ,  l'hanno  ritrouata  qumi  moffa  dal 
frtmo  luogo  ^  ifia  intiera  il  corpo ,  efudata  la  fronte, 
1  Santi  fono  i  T* olitici  del  T(e  del  (inondo,  I 
loro  miracoli  a'  Fedeli  feruono  ter  tefimonianz^c^ 
della  Religione  y  a  gì'  Infedeli  per  incitamenti  alla 
FedCi  a  tutti  per  argomenti  della  potenzia  di  quel- 
l' Eterno  Monarca ,  Egli  per  fua  Bontà  diquan^ 
do  in  quando  lafcia  ,  che  tralucano  quefti  raggi  per 
meXzj)  de'  Santi ,  perche  pur  non  correbbe  ,  che^ 
/'  Huomo  cadejfe  al  hmo  nelle  forZiC  dell'  inimico . 

'  Fortunatifsime  quelle  Ca[è ,  dalle  quali  fi  degna 
di  fctegliere  ti  fupremo  Regnante  t  fuoi  a^^faggiori 
di  Stato .  Fortunatifsime  jgiachè  loro  non  auuerrà, 
che  manchino  Trmati ,  che  porghino  fuppliche  al 
Signore  dell'  Vniuerfo  .  JSlon  pof^ono  auere  priutle. 
gio  maggiore  di  queflo  quelle  auuenturate  Fami- 
qlie .  In  quelle  i  Foderi  del  Santo  non  occorre ,  che 
cerchino  fuori  di  Cafa  loro  gli  efemplanper  imitare; 
E  [e  da  fé  mede  fimi  non  fi  dedicano  al  Demonio  y  fo- 
no come  animate  Reliquie  'venerati  dagli  Huomi- 
ni .  Gli  Antenati  del  Santo  fono  a  parte,  anch'  efsi 
di  njn  tanto  pregio  :  'Perchè  è  fegno ,  che,  fé  concor. 
fero  à  farlo  come  Huomo  con  la  generazjione ,  con- 
cor  fero  anche  a  farlo  come  Santo  con  l' Sduca^tone , 
A  ZZO  allafine giunfe  alla  meta  de'  fuoi gior- 
ni si ,  ma  non  delle  fue  memorie ,  che  njiuono  tut ta- 
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uia  iw  mortali .  Trecorfe  la  morte  di  Im  l'orribile  aj- 
petto  d'%ina  Cometa  ;  Cosipi^iote  Un  anco  ti  l'olgofu- 
perjiizjtofo^  conforme  allajua  folle  co  fi  urna ,  legger- 
lo a  fua  coglia  nell'<iAria  ver  i:n  Ti  in  et  fé  grande 
a  foco  fi  caratteri  deferiti  o  . 
'wm^lcunt filmarono ,  chele  Comete  fojfero  trijli a^ 
r aldi  fitti  comparire  nella f^prema  regione  dell'  yi- 
ria  dal  Cielo  per  annunz^iare  con  la  'varietà  del  fi. 
to ,  della  forma  ^  e  del  colore  le  infelici  notutà,  che  fo- 
firaflano  alla  Tfrra  .  Stimarono  altri ,  che  cjuej  nja- 
fori  della  Terra  3  ond elle  fi  formano ,  oA  ardendo  co^ 
là  ft^ì  0  di  i]uù  giù  falendo ,  imprimano  le  qualità 
loro  letali  nell'ombria ,  e  per  con  fatto  ne'  coìpi ,  e  ne' 
più  gentili  ;  ^  quindi  pure  fi  rrj  areno  cagionate  Ic^ 
mtitazjioni  i  e  le  joileuiiz^iom  de  p(polt  :  Qitindt  le 
cadute ,  e  le  morti  de  Grandi . 

Ada, 0  Jìano  fune  fi  fanali  ^che  predicano  lefciagti-* 
re,  of ano  fiaccole  maligncy  che  le  cagionino ,  dtùbio 
no  v  ha,  che  non  copartjcono  fenla  cuncorfo  di  Quel- 
lo ^fenz^  a  di  cut ,  pefpira  l'aura ,  ne  mormora  l'onda , 
Quindi  per  me  fo  Toglio penfare ,  che  tlStg.  Iddio 
imp^i  rticola*e  con  cfuefìi  (egni  pretendale  di  pubblicar 
mente  aui  if^re  cjuelli^che  fono  T)ei della  1  erra  della 
loro  mortalità^  e  di  caratteri\are  per  un'effetto  del- 
la Diuma  GnSiXjala  morte  de  Trincipi, come  cjueL 
Ut  che  ferpte ,  fé  il  Principe  fu  mgiufto ,  per  gaUigo 
dd  Principe,  fé  fu  gli. fio  ^p^rgafiigo  de  Sudditi, 
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Lofiefo  Toeta  d  Enea  pu^Micò  la  Cometa  per  fi- 
rierafempre  de'  gaftìghi  del  Cielo . 

Seneca  dichiaro  [aiutare  quella ,  che  fu  l'occhio 
torbido,  con  cui  "volle  ilQelo  mirare  le  fcelerateXZjC 
di  Nerone  ;  Aia  fu  perauuentura  tale  al  Tiranno ^ 
perche  lo  fece  auueduto  della  congiura  j  3^^(on  fu 
però  fenZiO.  gafiigo  .  Se  quello  fu  efente  per  allora 
dalla  morte  non  fu  efente  dal  maggior  male ,  che^ 
abbia  la  Morte  ;  //  njederfi  fatto  mi  fero  fcopo  del- 
le congiure  di  tutti  era  "jn  'vederfì  astretto  a  pen- 
farfi  ognora  TTtorfhnndo .  E  chi  poi  non  confejja  per 
'vn  grandifstmo  gajìigo  all'  Imperio  la  riuelaz^ione 
di  quella  congiura,  onde  reflò  "viuo  ilpefsimo  Prin- 
cipe,  onde  recarono  eflinti  gli  ottimi  Sudditi  ?  Ba- 
fia  ti  dire,  che  fra  queflifu  Seneca  .  I^oteua  ben  poi 
quel  Vilofofo  promulgare  per  [aiutare  quella  Come- 
ta,  giachè ,  gli  annunl  iaua  ,  che  doueua  ben  tofto 
morendo  liberar  fi  dal  feruire  a  chi  al  trionfo  della 
[uà  Tirannide  fé  feruire  di  face  Itftefj^a  Roma , 

Torno  a  dire ,  che  le  Comete  fono  caratteri  della 
jDiuina  GiuftiXja.  Ada  fono  anche  firatagemmi  deL 
la  Diurna  Bontà  ;  Non  potiamo  dunque  negare ,  che 
jiano [alutan  j  AnT^  dobbiamo  rendere  mille graXje 
al  noftro  benignifsimo  Facitore ,  che,  fpie^ando  quei 
fé gni, ne  inulta,  e  ne  attende  all' emenda;  Per  non  ga. 
Jìigarci,  ne  auuifa.che  'vuol gafligarciiE,  perche fìa- 
nopm  chiari  gli  auui fi , fa ,  che  [ano  di  Stelle . 

Ego 
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EGo  Francifcus  rdlizzarius  è  Soc.  lefu  prò 
llludrifs.  ac  Reuer.  D.  D.  Patriarca  Con- 
ftantinopolitanoj  ac  Epifcopo  Fcrrancnli  vidi  ? 
&  attcntius  Icgi  hunc  librum,  qui  infcnbitur  . 
^Degli  Eroi  della  Sereni fs,  Cafa  d'Efie^  ch'ebbero  ti 
Dominio  in  Ferrara,  Afemorie  di  Francejco  Berni, 
nihilq;  in  co  reperì ,  quod  fit  ab  ortodoxa^  fideì 
do£lrina,autbonis  monbusalicnum  ;  quin  po- 
tius  in  eo  Au(9:or  ita  erudite  >  prudenter.  Se  ma- 
ture refert  ge(l:a,(^  mores  ahquot  Ferrarienfium 
Ducum.  vtrimuIdoceat,aIli<''af'«^"<"adcaf;  do- 
ceat  refcrcndo  getta  lupradi6^orum  Heroum  : 
aliiciat  rcconditis  ingenijfénfibus.ac  opportunis 
dicendi  leporibus  libram  refpergendo  ifuadcat 
falutariaidentidem  inferendo  documenta  ;vt  de 
ilio  iure,  ac  mento  dici  pofsit  : 

Omne  tulit  ptinótum,  qui  mifcuit  l'tile  dui  ci  ; 
vt  proindehicliber  fu  dignus  non  folum.qui  pu- 
blicèexponaturhuiceruditifsimofecuJo,/edetu 
qui  priuatim  ab  omnib  Icgatur.  In  quor  fid.  hf e 
icnpfi.  In  Collegio  noftro  Ferrar.  1 5 .  Aug.  1 640. 

Imprimatur. 

P.  Io.  Bonafides  Vie.  Gen. 
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L  Ettore  ho  ini  parato  ejuefia  'volta.,  che  gli  Autori  ,  fé  non 
fono  pazìenii/sitni ,}ì0}3  deano  mai  riuedere  le  slampe 
delle  proprie  Cvmpoft\toni  :  Efsi  legano  quelle  fouente, 
come  le  tran  ano  fiarupate  nelle  carte  no  ,  ma  come  le  frhano 
iwpri'JJe  nella  r/jeme  .  Io  per  me  con/ejTo  la  mia  poca  pauen 
za  j  isioM  farei  di  quegli .  Scufami  pero  fé  ti  accrefco  la  nota, 
col  registrare  qui  gli  errori  ,  che  a  me  paiono  ptit  grani  ,  con 
la  correzione ,  ed  il  numtro  delle  pagine  ,  e  delle  linee  P  rio 
de  gli  errori  fcorfì  nello  riar//pare  ,  non  parlo  di  quegli  fcorfi 
nel  comporre .  ^^ueTtii  che  fono  miei  con  gli  altri  d.  Ila  fiampa, 
che  io ,  0  per  elettone  ,  o per  trafcur^gine  qui  non  ti  aaduo  , 
rimato  /illa  tua  benignità  ^  che  t  effendo  infinita ,  potrà  facil- 
mente pareggiarli  . 
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IN    FERRARA, 


Per  Franccfco  Suzzi  Stampator 
Camerale . 
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